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Il "vento devia-
zionista di destra 

torna in carica 
a Pechino 

Così era stato definito dal Par-
tito comunista cinese, Teng 
Hsiao-ping che oggi rientra in 
possesso delle vecchie cari-
che, non senza contrasti nel 
partito (a pag. 11) 

Treni bloccati 
dai ferrovieri a 
Napoli e Foggia 
A Napoli per il secondo giorno scavalcate le dirigen-
ze confederali e della FISAFS. La lotta in mano ai 
delegati e alle avanguardie degli impianti fissi. 

"L'Asinara è un moderno 
campo di concentramento 35 

Mimmo Finto e Franca Rame hanno potuto visitare il carcere sardo 
dove sono stati riuniti i detenuti politici. Nell'assenza di contatti 
col mondo estemo, circondati sempre da alti mvtri, celle dove se 
due stanno sdraiati il terzo deve stare in piedi, un sistema di vita 
fatto apposta per distruggere l 'integrità psicofìsica dei detenuti. 
Oggi alle 11,30 conferenza stampa di Finto a nome di DF nella 
sede del gruppo. Sul giornale di domani un'intervista. 

Cinque domande a Bifo 
(a pag, 12) 

Gli operai e gli studenti 
di Palermo hanno 

molte cose da dire ! 
(A pagina 9) 

Perù in sciopero 
generale - Il governo 

risponde col fuoco 
(A pagina 11) 

ULTIM'ORA 
ROMA. 300 compa-

gni si sono trovati 
questo pomeriggio a 
ponte Milvio, per ri-
spondere al ferimen-
to di Massimo Maz-
zoni. 

Un compromesso indecente 
sulla 382, l'equo canone anco-
ra rinviato: come voleva la De 

Crìmine 
Con un atto di viltà, nel periodo stagionale che più si presta agli ivmbbia-menti e alle porcherie dei governanti, il giudice Ric-ciotti, un benemerito di questo « stato democrati-co », ha decretato lo sca-gionamento del carabinie-re Tramontani, reo con-fesso dell'omicidio di Francesco Lorusso. 
C'era da aspettarselo conoscendo U cinismo che ha storicamente qualifica-to l'amministrazione della «giustizia ». C'era da a-spettarselo che sarebbe-ro dovuti ricorrere, come ladri, alla disattenzione, all'omertà, <iila compli-cità di tutta la stampa, per coprire i crimini dei loro plotoni d'esecuzione. 
Dovrebbero riflettere co-loro che bramano di in-dossare divise d'ordine, coloro che chiamano i cittadini a partecipare al funzionamento dello Sta-to, su questo omicìdio con-sumato con sfrontatezza dai carabinieri davanti a decine di testimoni, sulV infame tentativo dì nascon-dere tutto, di coprire con un crimine un altro cri-mine. 
Chi è stato vicino a Francesco fino al suo ul-timo giorno di lotta a quale giustizia dovrebbe appeUarsi di fronte a questo insulto a questa provocazione? Quale liber tà dovrebbe riconoscere in un paese che per non dover giudicare, e assol-vere, gli assassini dì sta-to, neppure li incrimina? 
Eppure c'è un ministro degli interni che dopo aver affermato che abbia-mo il primato mondiale della libertà, tra il si-lenzio imbarazzato dell' Unità, va a dire in giro che « il terrorismo trova forme di copertura e di comprensione che sfug-gono ai codici penali », che « ancora molte cial-tronate vengono fatte nel rispetto della legge ». 
Il tentativo di archivia-zione deW assassinio di Francesco è certamente uno dei questi casi. 
Ma noi non ci rassegna-mo, non possiamo dimen-ticare quello che è lega-to alla nostra storia e al-la nostra vita. Non c'è archivio per queste cose. 
Non ci rassegneremo a farci uccidere un com-pagno una seconda volta; non abbiamo gridato per niente « Francesco è vi-vo e lotta insieme a noi». 

•t 



• INTERNI Giovedì 21 luglio 1977 lotta continua 2 

Sulla 382 accordo fatto 
La storia è salva 

A seguire i cosiddetti 
fatti istituzionali di que-
sti giorni si rischia la 
neuro, tanti sono gli in-
ghippi, gli incontri a due 
e a tre, le riuniMii di 
commissione, dei segreta-
ri, i dibattiti .parlamen-
tari prima promessi e poi 
rinviati. E a leggere l'U-
nità ti prendono le tra-
veggole. Proviamo ad an-
dar con ordine: l ^ g e 382, 
quella sul trasferimento 
dei poteri alle Regioni. 
Dopo due mesi e mezzo 
di incontri (diconsi due 
mesi e mezzo) ila 382 fi-
gura come uno dei pezzi 
più preziosi dell'accordo 
programmatico. Passa un 
niente e il Consiglio dei 
ministri la prende e la 
stravolge provocando uno 
storico putiferio nella si-
nistra. Andreotti, chimna-
to a dare garanzie nel 
suo intervento a Monte-
citorio .glissa e fa in mo-
do che ognuno possa in-
terpretare le sue parole 
come meglio crede. La 
commissione per gli af-
fari regionali, presieduta 
da Fanti, si getta a capo-
fitto in interminabili riu-
nioni alla ricerca di una 
mediazione che nwi in-

tacchi e non faccia pre-
cipitare nel ridicolo il sa-
cro totem dell'intesa ap-
pena COTiclusa e strom-
bazzata come « storica 
conquista ». E' appena il 
caso di sottolineare co-
me né « i lavoratori » né 
« i cittadini », né « i let-
tori », o come cavolo vo-
gliamo chiamare la gen-
te, non sap(piano su que-
sta legge (come su altre) 
miUa che non sia l'insi-
gnificante formula del 
« passaggio dei .poteri alle 
Regioni ». 

Sembra, comunque, che 
la riunione di oggi deb-
ba servire solo a stende-
re definitivamente il te-
sto del decreto. Le scarse 
informazioni che abbiamo 
ci permettono di ribadire 
le notizie date ieri preci-
sando per ora che la DC 
è riuscita a mantenere in 
vita molti dei 74 enti che 
dovevano essere eliminati 
(tra cui Croce Rossa, Au-
tomobil Club, Ente risi ed 
altri), è riuscita a man-
tenere, con la formula 
truffaldina degli « istituti 
educativo-religiosi », molti 
dei trentamila enti di as-
sistenza anch'essi di com-
petenza regionale (e con 

un «giro» di oltre 20.000 
miliardi di lire!). Anche 
i presidaiti de le Camere 
di commercio continueran-
no ad essere nominati dal 
governo, sia pure col con-
SMISO delle Regioni. In 
buona sostanza la DC, 
contrariamente a quanto 
afferma l'Unità dal suo 
colpo di mano ha ottMiu-
to importanti vantaggi e 
solo l'interesse a presen-
tare comunque questa 
legge come il primo gran-
de esempio di « storici 
cambiamenti » può far af-
fermare il contrario. 

La latitanza sindacale 
è completa. Alcuni sinda-
calisti la denunciano e 
sostengono che i lavora-
tori sono stati del tutto 
esclusi. La materia è sta-
ta affrontata da pochi, 
nel chiuso di una stanza, 
a l a ricerca a tutti i co-
sti di un compromesso 
tra i partiti. E il mi-
nistro Morlino, con il suo 
pacco di clientele e car-
rozzoni tenuto ben stretto, 
annuncia che il governo 
sarà in grado di delibe-
rare prima del 25 luglio, 
forse già il 22, venerdì. 

L'equo canone, invece, 
sembra destinato ad un 

nuovo rinvio dettato, co-
me vuole l'etica imperan-
te, daU'«interesse superio-
re» di non provocare .pol-
moniti al giovanissimo 
compromesso DC-PCI. La 
discussione che doveva 
svolgersi martedì sera al 
Senato è stata « pruden-
temente » rinviata JL m ^ -
tedì prossimo per inizia-
tiva (dice furbescamente 
l'Unità) dei relatori del 
PSI e deUa DC. E la 
settimana sarà dedicata 
agli ennesimi abbocca-
menti. 

Se è facile prevedere 
che la DC continuerà ad 
utilizzare la fruttuosa 
tattica che ha usato per 
la 382 (disposta a molla-
re un poco sulle sue ri-
chieste « etsremiste ») le 
cose nmi sono altrettanto 
semplici per la sinistra 
storica. L'impatto che ipo-
trebbe avere un cattivo 
risultato su un terreno 
immediatamente verifica-
bile dagli « elettori », co 
me quello della casa (per 
di pili con un movimento 
ancora in piedi), terroriz-
za un po' tutti e a tutti 
fa sembrare quella del 
rinvio come la soluzione 
meno pericolosa. 

CC del PCI: 
"raccordo è buonoj 
andate e spiegatelo 5 5 

L'attivo milanese di LC sul festival organizzato dal MLS 

Da Rimini a Parco Ravizza: 
corsa in linea per veterani? 

« Ma vi guardate in gi-
ro: a questo attivo man-
cano le compagne femmi-
niste, i circoli giovanili»... 
Acuta osservazione di De-
zan: infatti all'attivo di 
ieri sera c'erano circa 
100 compagni, in netta 
maggioranza quelli vec-
chi di Lotta Continua e 
cioè queUi che « non sia-
mo entrati in una fase 
rivoluzionaria il 26 giug,-?o 
per un pelo... ». La discus-
sione sulla festa a Par-
co Ravizza, quindi, altro 
non è stata che un buon 
pretesto per riguardarsi 
allo specchio, per fare il 
« processo alla tappa » da 
Rimini a Ravizza. Se si 
dovesse avere occhi solo 
per i presenti a questo 
attivo, viene da pensare 
che sia stata una corsa 
per veterani. Durante que-
sta — sei mesi — Lotta 
Continua è stata nel grup-
po, non ha preso l'inizia-
tiva: chi ha tirato la ga-
ra sono stati quasi sem-
pre gli altri, in particola-
re si è distinto il tandem 
Andreotti-Cossiga. L'atteg-
giamento che è stato de-
nunciato e criticato aper-
tamente da molti negli in-
terventi di ieri è più o 
meno quello di chi dice: 
«Se ci impegnamo noi, li 
battiamo tutti; se voleva-
mo potevamo stravolgere 
questo festival; anzi se 
volevamo potevamo fame 
uno da soli: per questo 
non ci siamo impegnati...». 
E' più o meno da sei me-
si. dalle manifestazioni 
degli studenti, dal Lirico, 
alle assemblee studente-
sche in Statale, insomma 
di fronte a ogni iniziativa 
presa da altri, che ci sia-
mo dati questo alibi. 

La volpe e l'uva? In-

somma sei mesi di denun-
cia e di descrizione di 
quella che succedeva, sei 
mesi pressoché di totale 
assenza di iniziativa da 
parte di «Lotta Continua». 
E di fronte al festival so-
stanzialmente questo si è 
ripetuto: quello che sia-
mo riusciti a fare è stata 
la mediazione, « impedire 
una catastrofe, uno scon-
tro militare con delle con-
seguenze immaginabili». 

Il MLS non ha fatto 
altro che mettere insieme 
in modo formalistico, pas-
sivo e conformista quel 
che ha prodotto il movi-
mento nell'ultimo periodo; 
una passerella di etichet-
te; è stato esattamente il 
rovescio di quello che de-
ve essere una scadenza 
legata ai contenuti di 
massa, e cioè spingere in 
avanti, non sclerotizzare 
il passato; come devono 
oggi i compagni che si 
(riferiscono a Lotta Con-
tinua affrontare la giu-
sta esigenza di creare 
dei momenti collettivi di 
divertimento e anche di-
scussione? Come si esce 
dal velleitarismo? Come 
ci si può porre concreta-
mente l'obiettivo di fare 
delle feste, che guardino 
avanti, che coinvolgano la 
parte viva del movimento? 

E' sempre il problema 
generale dell'iniziativa, e 
senza contenuti autonomi, 
si può solo stare alla fi-
nestra, o aggredire, sfi-
dare, come ai vecchi tem-
pi e buttare in faccia ai 
compagni « che si sono 
sporcati le mani » che i 
protagonisti, quello che di 
nuovo ha esjwesso la real-
tà a Milano, a Ravizza 
non c'erano, corne pure 
non c erano all'attivo di 

ieri sera. Per Rostagno 
questa è la prova che di-
sgregarsi è bello (per me 
in realtà è stata la pro-
va palpabile che disgre-
garsi è peggio), e che 
riesce (Rostagno) anche 
a divertisi a Parco Ra-
vizza, al supermarket pa-
ranoia di molti. Creare 
dei momenti in cui col-
lettivamente — dice Ro-
stagno — a partire da 
se stessi, ci si confronti, 
con la nostra storia, ci 
si ascolti, si accetti il 
diverso, si cerchi con gli 
altri di trovare la stra-
da per cambiare lo stato 
di cose presenti: compa-
gni, anzi ragazzi, questa 
è la logica dei sacrifici. 
Gli altri, la realtà viene 
rimossa, non è mai quel-
la giusta: è un po' il gio-
co delle tre carte: qui non 
c'è, qui non c'è, qui nem-
meno, e alla fine si resta 
soli, con se stessi: ci pro-
pone letteralmente il com-
pagno Rostagno « il comu-
nismo è fare i cazzi pro-
pri ». Ripeto: disgregarsi 
è peggio. Avviene anche 
tra la gente normale, lo 
ricorda un compagno o-
peraio: « In fabbrica una 
volta ce la si prendeva 
con i capi e i crumiri : 
oggi per cazzate, fra noi 
operai c'è la rissa, ogni 
giorno ce ne è una : la 
crisi, l'offensiva della rea-
zione, l'opposizione che 
non c'è più, e che è da 
ricostruire, ha anche que-
sti effetti. Parliamo anche 
di questo, e non basta di-
re che la colpa è del la-
voro, quindi, smetti; cioè 
si salvi chi può, ma que-
sta « salvezza » non mi va 
bene : la mia salvezza è 
con gli altri, con i diver-
si da me ». Insomma ; 

cento dell'attivo di ieri 
sera, che pure hanno li-
tigato, con il loro passa-
to, con quello che hanno 
capito dopo Rimini, non 
vogliono più stare alla fi-
nestra, non vogliono arri-
vare dopo sei mesi di di-
sgregazione, ad altri par-
dii Ravizza: questo è 
quello che io ho dentro. 
Non è l'anno zero per que-
sti compagni, e il corto 
circuito fra questi com-
pagni e le nuove leve co-
muniste di questo anno 
rimane l'obiettivo, una 
delle tappe necessarie del-
la rivoluzione in Italia. A 
gennaio di quest'anno al-
cuni compagni « storici » 
hanno provato, la cosa non 
ha funzionato, ed io non 
so perché, a ricostruire 
la storia della nostra li-
nea politica, in rapporto 
al movimento, per capi-
re, riflettere, non butta-
re via con l'acqua aporca 
anche il bambino, per 
mettere a disposizione gli 
anni passati, l'esperienza 
accumulata (nel bene e 
nel male) : secondo me 
questa prc^iosta queste 
forche caxidine sono an-
cora attuali. Come è pos-
sibile oggi sparlare di fe-
ste, senza andare a rive-
dere il vissuto con i pro-
tagonisti di parco Lambro, 
delle feste di primavera, 
degli anni passati: anche 
su questo c'è il rischio 
di coprire l'acqua calda 
(cioè che la gente è sola 
e vuole stare in qualcne 
modo, con gli altri) op-
pure di rimuovere il pas-
sato ed illuderci che ogni 
anno è l'anno zero, ma 
ini dispiace siamo nel 
1977. Ck>munque ci si ve-
de a settembre... 

Ghlrighiz 

Roma, 20 — Assoluta-
mente nulla di nuovo nel-
la relazione con cui Chia-
romonte ha aperto oggi 
il comitato centrale del 
PCI. Tutti i giudizi sulla 
conclusione dell'accordo 
di programma sono già 
stati ampiamente scritti 
sulla stampa di partito, 
e Chiaromonte non ha 
fatto che ripeterli, senza 
neppure sforzarsi di cam-
biare la terminologia. E 
d'altra parte non sembra 
che nel corpo dirigente 
del partito o in quello 
delle associazioni che co-
stituiscono la sua forza 
ci siano stati pareri di-
scordi. Il problema è quin-
di quello di fare « una 
scaletta » per condurre 
una «vasta opera di in-
formazione », in pratica 
per presentare in manie-
ra suggestiva un accordo 
che finora ha fatto venir 
fuori l'offensiva DC sul-
l'equo canone, sulla 382, 
la nomina di Medici alla 
Montedison e l'arroganza 
dittatoriale del ministro 
degli interni. I punti mag-
giori di questa propagan-
da riguarderanno « la con-
sapevolezza della gravità 
della crisi che attanaglia 
tutto U paese per supera-
re la quale è necessaria 

una mobilitazione eccezio-
nale per realizzare il pro-
gramma e per far avan-
zare rapidamente il pro-
cesso unitario». Non sia-
mo forse il paese più h-
bero del mondo, pare di-
re Chiaromonte, ma sia-
mo sulla strada buona per 
diventarlo. 

Sull'ordine pubblico la 
relazione ha ribadito che 
« bisogna rispondere sen-
za esitazioni e con gran-
de fermezza all'offensiva 
eversiva contro le istitu-
zioni democratiche e con 
tro la sicurezza dei citta-
dini », che del sindacato 
di polizia si parlerà sen-
za fretta e che l'amnistia 
sarà una cosa buona so-
lo se non riguarderà al-
tro che i piccoli reati tra-
sformabili in contravven-
zioni. 

Nere le previsioni eco-
nomiche: secondo Chiaro-
monte «tutti i dati par-
lano di un aggravamento 
par l'autunno e di una 
caduta dell'attività pro-
duttiva. Il timore è per 
le regioni meridionali «do-
ve la situazione potrebbe 
diventare esplosiva ». La 
relazione s i è chiusa 
con una polemica contro 
chi individua la nuova fa-
se con una riedizione del-
l'inizio del centro sinistra. 

Nei paese 
più libero del mondo 

Leggendo i giornali e 
spulciando le agenzie di 
stampa di oggi: 

da II Manifesto, pag. 3, 
articolo su Bologna: « in 
questi giorni gira per le 
feste de L'Unità un pan-
nello che raffigura gli 
studenti, dipinti come au-
tonomi con in mano una 
pistola, che dicono: « io 
rifiuto il lavoro — io ri-
fiuto la politica — vo-
gliamo tuttti P. 38 e lode 
— son,o anticomunista — 
il sindacato è sfruttatore 
— non lavoriamo tante 
ore ». 

Vita Sera, quotidiano 
deila sera della capitale, 
organo ufficioso di An-
dreotti: <si Maria Pia Via-
naie, essere bruttino, che 
non avendo trovato canne 
lunghe nel suo ambiente, 
l'ha cercata nella P 38 » 
firmato Luciano Cirri. 

Gente, settimanale pa-
rafascista, prossimo nu-
mero in edicola. Da un' 
intervista con Francesco 
Cossiga: « In Italia vi è 
una grande propensione 
all'analis, a storicizza-
re tutto. Ma molte volte 
da un tentativo di anali-
si si arriva a giustificare 
i fatti eversivi. Le forme 
più insidiose di compren-
sione verso il terrorismo 
sono •quelle che sfuggono 
al codice penale, ma pos-
sono dare dignità cultu-
rale a fatti criminali e 
quindi rendere tolleranti 
i jcittadinl. \Nella vita, 
putroppo, moltissime cial-
tromte vengono fatte nel 

rispetto del codice pena-
le». * * * 

Dopo tutti i partiti del-
l'arco, anche CGIL CISL 
e UIL hanno preso posi-
zione suUa costruzione di 
un carcere speciale per 
detenuti politici a Favi-
gnana. Protestano per la 
messa in atto di un nuo-
vo lager come quello del-
l'Asinara? No, informa l' 
agenzia ANSA che la loro 
preoccupazione riguarda 
« la decisione di inviare 
a Favignana i detenuti 
pUitici pone in pericolo i 
livelli occupazionali a 
causa del contraccolpo che 
potrà derivare al turi-
smo ». 

* * * 

Terza lettera di protesta 
su L'Unità per l'uccisione 
del vappista Lo Muscio. 
Dopo Lucio Lombardo Ra-
dice e Maria Luisa Ver-
temati, ora Franco Corte-
se, consigliere regionale 
PCI in Calabria, scrive: 
« unà discussione ed un 
accertamento sulle circo-
stanze che hanno portato 
all'uccisione di Lo Muscio 
vanno affrontati con im-
mediatezza anche soprat-
tutto nell'esigenza di cor-
reggere (e punire) even-
tuali prevaricazioni ed a-
busi •che possono essere 
stati introdotti nell'azione 
delle forze dell'ordine... »• 

Lo Muscio è stato ucci-
so il primo luglio. E or-
mai ci pare che Lombardo 
Radice. Vertemati e Cor-
tesi possano mettersi 
l'animo in pace. U 
PCI non ha intenzione di 
accertare e tantomeno di 
punire. 
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Nella libera Bologna, nella libera Italia, 
liberi i killer di stato 

carabiniere Tramontani, reo confesso, prosciolto dall'accusa di aver ucciso il compagno Lorusso 

Bologna, 20 — E così, 
dopo 4 mesi, il pubblico 
ministero Ricciotti ha de-
positato l'inchiesta per 
quel che riguarda l'omi-
cidio di Francesco: le 
conclusioni cui il prode 
magistrato è giunto infor-
mano che contro Tramon-
tani non si deve proce-
dere in quanto non fu 
lui di uccidere, oppure, 
se anche lo fu, era giu-
stificato dalla situazione 
di grave pericolo in cui 
si era venuto a trovare. 
Il capitano Pistoiese, che 
comandava quel reparto 
che dalla testimonianza 
di un agente sembra ab-
bia ordinato a Tramon-
tani di sparare è stato 
puie lui prosciolto. 

Si è potuto giungere a 
queste incredibili conclu-
sioni contraddicendo le 
numerosissime testimo-
nianze fomite dalla par-
te civile e la deposizio-
ne dello stesso Tramon-
tani attraverso il seque-
stro dell'inchiesta da par-
te di Ricciotti. il quale 
non ha mai permesso al-

la parte civile '(esclusa 
dal primo interrogatorio) 
di controinterrogare il ca-
rabiniere. 

D'altra parte le reazio-
ni della stampa locale al-
le conclusioni del pubbli-
co ministero rivelano mol-
to tranquillamente come 
queste siano in piena ar-
monia con la campagna 
d'ordine e di denigrazio-
ne portata avanti in que-
sti mesi. Così dall'Unità 
al Giornale di Montanelli 
non trapela il minimo ac-
cenno di critica del la-
voro del magistrato, e, 
poi, il Giornale si spinge 
ad esaltare l'operato di 
Ricciotti là dove comun-
que giustifica l'uso del-
le armi da parte della 
polizia quando questa si 
trovi in condizioni di pe-
ricolo <in questo caso il 
telone di un camion ap-
pena bruciacchiato giusti-
fica la condanna a morte 
di Francesco). C'è da di-
re, che se Tramontani ha 
ucciso, sono i Ricciotti e 
i Pistoiesi ad avere le 
stesse responsabilità. 

Assolvendo Tramontani, 
Ricciotti si assume il com-
pito di legalizzare, di ren-
dere permanente una si-
tuazione di gerra e dal 
suo comodo scranno gio-
ca cinicamente con la vi-
ta di chi quello scranno è 
solito vederlo dall'altra 
parte. Agli assassini di 
Jolanda Palladino uccisa 
da una bottiglia incendia-
ria vengono dati pochi an-
ni di galera; per i com-
pagni che difendono la 
proprio vita usando an-
che le molotov la stessa 
giustizia decreta la con-
danna a morte. Non si 
tratta qui di parlare di 
due pesi e di due misu-
re, perché non possono 
esistere pesi e misure la 
cui qualità equivalga per 
noi e per i borghesi. 

Si tratta di capire come 
anche questa istruttoria 
serva a scavare una trin-
cea dalla quale la bor-
ghesia si appresta a di-
fendere ad ogni condizio-
ne il proprio potere e la 
propria violenza. 

Ai familiari di France-
sco, a cui va il nostro 
saluto affettuoso, ai com-
pagni che sono ancora in 
carcere, alle migliaia di 
giovani proletari che han-
no lottato per avere giu-
stizia per Francesco, Ric-
ciotti si incarica di far 

sapere che non è da lui 
né dai tribunali che que-
sto può venire e cerca 
di portarci a parlare il 
linguaggio della vendetta 
e di respingere la dimen-
sione di massa deUa no-
stra volontà di giustizia 
illudendosi forse che quan-

to è stato ed è storia di 
migliaia di compagni di-
venti storia di pochi. 

Onesta sera aHe ore 20 e 30 in sede (via Avesel-la 5b) rinmone di tatti i compagni per discutere delle iniziative da iwen-dere. 

In galera per una sigaretta 
Reggio Emilia, 20 — 

Un compagno operaio, di 
cui non mettiamo il no-
me per diverse ragioni, 
si trovava sabato notte 
a piazza Prampolini, che 
è il ritrovo dei giovani e 
dei cosiddetti emarginati 
della città. 

Rimasto senza sigaret-
te, aveva avuto l'idea di 
chiederne una a una pat-
tuglia di Vigili Urbani ohe 
stazionava sulla piazza 
assieme alla polizia. Di 
fronte all'intromissione dei 
PS (non dategli la siga-
retta, mandatelo dal ta-

bacchino) estraeva dei 
soldi dal taschino e li but-
tava per terra esclaman-
do che era un operaio e 
poteva permettersi di pa-
garsele. 

E' bastato perché ve-
nisse arrestato per « ol-
traggio a pubblico uffi-
ciale » e finisse in carce-
re in attesa del processo 
per direttissima che pare 
fissato per la fine di que-
sta settimana. 

Questo succede a Reg-
gio, una città che da mol-
tissima gente è considera-
ta un po' il simbolo del-

la tranquiUità e della 
« convivenza civile e de-
mocratica ». Se infatti Bo-
logna è la « città più li-
bera d'Europa, come dice 
Zangheri, Reggio è il fio-
re all'occhiello dei revi-
sionisti, la città della spe-
rimentazione, dei servizi 
sociali, della piena occu-
pazione, della libera cir-
colazione delle idee, del 
confronto e della capaci-
tà di vivere in pace su-
perando gli antichi ran-
cori <vedi resistenza - lu-
glio 1960). 

Il provveditore agli stu-
di di Milano, Tortoreto, 
ha sospeso la sperimen-
tazi<Kie del tempo pieno In 
sei scuole medie della 
provincia, cioè la « An-
selmo da Baggio» di Mi-
lano, la seconda scuola 
media di Novate Milane-
se, la media di Cesano 
Maderno (zona della dios-
sina), quella di Opera, 
quella di Locate Triulzi, 
e una sesta scuola di cui 
non conosciamo il nome. 
Ieri, poi, l'Unità ha dato 
notizia che sette medie 
sperimentali di Milano e 
provincia sono state «boc-
ciate » a Roma per deci-
sione del cosiddetto «sot-
tocOTiitato 559 : 9.85 - 59 » 
ministeriale per la scuo-
la media che ha dato pa-
rere sfavorevole al pro-
seguimento del tempo pie-
no nelle scuole .nedie «An-
selmo da Baggio » (che 
risulta così la « supierboc-

Malfatti anti - sperimentale 
ciata »), « Moneta »( quar-
tiere Gratosoglio), « Marel-
li » (Bovisa), « Mattei » 
(anch'essa a Baggio), 
« Piatti » (quartiere Villa-
pizzone », tutte di Milano, 
e inoltre in due medie di 
Cinisello e di Cesate. 

Questo ennesimo attac-
co — sferrato per più a 
scuole chiuse, quando 
qulasiasi mobilitazione di 
massa di genitori e inse-
gnanti è praticamente im-
fiossibile — ha la sua 
motivazione principale nel-
la accusa da parte del 
ministro e del provvedi-
tore che in queste scuole 
il numero degli insegnan-
ti rispetto a quello degli 
alimni è troppo alto! E 
quindi li loro costo supe-
ra il «tet to» fissato dall' 
ultima circolare di Mal-
fatti. Inoltre il parere sfa-

vorevole del « sottocomi-
tato » è dovuto al giudi-
zio del provveditore di Mi-
lano che nella sua rela-
zione parla di « pesanti 
strumentalizzazioni » (qua-
li, quali, provveditore? 
chi strumentalizza chi?). 

Come si è già detto nel 
paginnoe sulle sperimen-
tali pubblicate in LC di 
mercoledì 13 luglio, è dal 
1974 che Malfatti perse-
gue coerentemente il suo 
obiettivo di svuotamento 
del tempo pieno per to-
gliergli ogni significato al-
ternativo e ridurlo a una 
semplice scuola tradizio-
nale più doposcuola «par-
cheggio» pomeridiano. 

EH fronte a questo sus-
seguirsi di attacchi, che 
cosa fa il sindacato scuo-
la? I dirigenti sindacali 
hanno sempre giocato di 

rimessa, certiando di pa-
rare i colpi più grossi del 
ministro e del provvedito-
re, andando a trattative 
sej>arate, scuola per scuo-
la, che indebolivano ulte-
riormente le situazioni più 
deboli e isolate, come è 
avvenuto nel settembre 
del 1976 a MUano, l'alibi 
addotto è sempre stato 
che i Isindacato non aveva 
ancora formulato un « mo-
dello » di scuola a tem-
po pieno realizzabile e 
contrattabile a livello na-
zionale. E' vero però che 
quando si è trattato di 
raccogliere le indicazioni 
positive provenienti dalla 
fase per costruire questo 
« modello » e farlo pesa: 
re nella trattativa contrat-
tuale di quest'anno, U sin-
dacato ha ceduto su tutto 
il fronte del diritto allo 

studio e dell'espansione 
delle scuole. Il contratto 
concluso da poco su tut-
te queste questioni riman-
da a conferenze di verti-
ce sindacati-governo, di 
cui sono ancora tutti in 
discussione gli obiettivi c 
le possibilità ded lavora-
tori di far arrivare la 
propria voce. AUa confe-
renza sulla sperimentazio-
ne, n sindacato si prepa-
ra con una commissione 
che dovrebbe riunirsi ai 
primi di settembre per 
formulare le proposte. 

Che fare? Noi pensia-
mo che non ci si possa 
oiuovere in una logica l̂i-
fensiva, situazione per si-
tuazione, né puntare tutto 
solo su queste scadenze 
sindacali. Ripetiamo l'ap-
pello fatto nel paginone 
del 13, a tutti i compagni 

che lavorano neUe speri-
mentali, a compiert uno 
sforzo di analisi delle e-
sperienze in atto e di eoor-
diTiamento f ra le situa-
zioni in cui siamo pre-
senti, attraverso le pagi-
ne del giornale e in vista 
di oai collegamento nazio-
nale possibilmente stabi-
le. Inoltre è urgente un 
lavoro di inchiesta nelle 
prt^rie zone suHe speri-
mentazioni, sulle esperien-
ze di doposcuola, di in-
tegrazione scolastica, libe-
re attività, ecc., non li-
mitandosi a rilevare l'esi-
stente, ma soprattutto in-
dividuando ìe possibilità 
di espansione di questi 
servizi in base ai biso-
gni espressi da richieste 
e lotte dei genitori, degli 
insegnanti, degli studenti. Adriana Ghiaia e Roberto Signorini della scuola me-dia « Marelli » di Milano 
luriogettolrl? lottartoàa 

Compagni, fate presto! Raccogliete l'appello delle cifre 
Venerdì viene ristampata, i ccnnpagni che volessero richiederne copie sono invitati a farlo subito, anche quelli che in questi giorni l'avevano già chieste. Ri-cordiamo anche a tutti quelli che hanno ricevuto i materiali per la sottoscrizione (quaderni foto, mani-festi, Unità) che siamo messi molto male e abbiamo urgente bisogno di ricevere i soldi delle vendite. 

Sede di PAVIA 
Angedo 20.000. Studenti 

del Granino 10.000, Piero 
1.000. Vendendo il libro 
2.000. Renato 1.000. Gior-
gio 3.000, Arselo 30.000, 
Genova 1.000, Paola 2.000, 
Lucio 1.000, Pietro 1.000, 
Ilio 10.000, Raccolte dai 
compagni 11.000. 
Sede di VENEZIA 

Beppe 56.000, Fede 20 
mila, Maurizio 1.000, Pie-
ro 1.000, Franco 5.000, 
Giorgio 5.000. Gianni 500, 
Stefano 1.000, Buba 10.000, 
Mirco 1.000, Compagni del 
PCI 1.000. 
Sede di MILANO 

Maurizio e Valeria 35 

mila, Rinaldo 5.000, For-
tunato 10.000, Silvana 4 
mila. Mimmo di Napoli 
1.500, Un compagno 1.000, 
Due menischi 10.000, I-
seHa Nucleo PireMi 5.000, 
Luciano e Flavio 10.000, 
Raccolti da Antonio e 
Pop vendendo il giornale 
3.600, lannacchero Fer-
nando 50.000, Sez. Bovi-
sa: Gruppo operai Broggi 
per le ferie dei compa-
gni: Zero 5.000, Nicola 
5.000, Roberto 5.000: Sez. 
Sesto; Ines 14a mensilità 
30.000; Sez. Sud^Est: Li-
liana 2.000. 
Sede di FOGGIA 

Sez. S. Sofia 60.000. 

Sede di MANTOVA Fausto 12.200, Clara 5.000, Rigo 1.000, Male 500, Seffo 1.000, Giorgio 5.000, Ivano 5.000, Mauro 10.000, Tiziana 5.000. Sede di ALESSANDRIA 
Sez. Casal Monferrato 

60.000. 
Sede di NAPOLI Pasquale 10.000, Rac-colti da Pasquale 10.000, Corsisti Paramedici 10.100, Mizzi 10.000, Giovanni PCI 10.000, da Portici 
12.000. 
CONTRIBUTI INDIVIDUALI 

Falcone - Gorizia 5.000, Rosselli - Roma 10.000. Ulisse - Tricarico 2.000, I compagni di Procchio 4.000, Sempre Ayanti -Parma 2.500 
Totale 626.900 
Totale precedente 9.808.650 
Totale compless. 10.435.550 

Sede di iMILANO 
Nucleo Raiffineria del 

Po di Sannazzaro 33.000; 
Nudeo Desio-Seregno 18 
mila; Giovanni G. 10.000, 
Massimo 20.000. Un com-
pagno 10.000, Ada 2.000, 
Compagno dell'ospedale 
Niguarda 500, Un compa-
gno 1.000, Carla 10.000, 
Graziella 15.000, Sergio 
5.000, Veronica Aretini 
100.000, Marco Capsoni 
100.000, Laura Bombi 50 
mila. Maria Bucci 50.000, 
Vincenzo Lizzi 50.000, Sil-
vana Marcolin 50.000, Ma-
ria Ceccio 100.000, Paolo 
7.000, Sandro W. 10.000, 
Tea 40.000, GLOM 10.000, 
Gianni 5.000, compagni di 
Merate: Teresa, Corrado, 
Pino, Tino, Loretta, Roby. 
Stefano, Cesare, Sergio e 
Pietro 41.400, Franco Trin-
cale 20.000, Laura Mara-

gno 10.000, Franco e Ma-
rino 5.000; Seziaie Sud-
Est: Giuliano 30.000; Se 
zione Rho: 24.000; Sezio-
ne Sesto: Raccolti al Pen-
sionato Universitario 12 
mila e 700. 
Sede di TREVISO 

Ivana 10.000, Vendendo 
Lotta Continua 2.000, 
Claudio 2.000, M.M.G.P.l. 
M.F. 500, Flavia 20.000, 
Toni e Maria 20.000, Fa-
bio di Firenze 10.000, An-
na infermiera jM'ofessio-
nale 2.000, De Santi ospe-
daliere 500, Ricavo ven-
dita portachiavi 6.500. 
Sede di LEXXX) 

I compagni 23.500, Cor-
rado e Teresa di Olgiate 
Molgora 20.000. 
Sede di FIRENZE 

Raccolte ad ima cena 
per la Carlina 38.000, Lu-
ciana in memoria di Fran-
cesco 20.000. 

Sede di PESCARA 
Sez. di Popoli: Enrico 

5.000, Elvio 5.000. 
Sede di MACERATA 

Giorgio 5.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Battista - B o t o l a 3.000, 
Renata - GaUiciano 3.000, 
Scavo Saverio (Milano) 
2.000, Adele e Lello (Ro-
ma) 25.000, Luigi Lianto-
rio (Bari) . 5.000, Guidi 
Battista - Lauropoli 2.000. 
C o m p a r i di E3x)li (Sa-
lerno) 5.000, Ervino Lan-
nin (Milano) 3.000, Fi-
lippo Ferlini - Pergine 
1.000, Franco F. - Sesto 
S. Giovanni 10.000, Marco 
Santamaria (Salerno) 2 
mila, I compagni di Bus-
solei^o 10.000. 
Totale 1.155.600 
Totale precedente 8.653.050 
Totale compless. 9.808.650 Ni 
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Ancora sui binari 
Con l'estate riparte la lotta; bloccate Napoli e Foggia; la Fisafs questa 
volta non centra 

NAPOLI 
Nella lotta dei ferrovie-

ri di Napoli va subito bat-
tuta la manovra che già 
traspare dai primi com-
menti dei giornali di at-
tribuire la paternità di 
questo blocco ferroviario 
agli autorwKni della FI-
SAFS. 

In qiiesta lotta la dire-
zione politica è nelle ma-
ni delle avanguardie e dei 
delegati dei consigli di 
impianto e soprattutto di 
quelli delle officine. Gli 
operai erano già scesi sul 
sentiero di guerra il 18 
quando i compagni dell' 
officina Batterie di Na-
poli Centrale e quelli del-
la Verifica, di frwite alla 
voce che il premio di fine 
esercizio sarebbe arrivato 
ad agosto anziché a luglio, 
hanno aperto lo stato di 
agitazione. 

Martedì mattina è scop-
piata la lotta: son partiti 
•per primi i compagni di 
Napoli Smistamento che 
hanno occupato i binari, 
poi dopo le 12 i compa-
gni della squadra Rialzo 
'hanno occupato i binari 
di Napoli Centrale bloc-

cando il traffico sia al 
nord che al sud. 

La stessa forma di lot-
ta l'hanno adottata i com-
paigni dei Campi Flegrei. 
La notizia alla lotta si 
è sparsa in un battibale-
no per tutte le officine: a 
S. Maria La Bruna è sta-
to fatto un corteo intemo 
e assemblee volanti nell' 
atrio; lo s c i c ^ r o è du-
rato fino a fine lavoro e 
questa mattina è ripreso 
con un nuovo blocco dei 
binari degli < ^ r a i del de-
posito locomotive di Cam-
pi Flegrei a Fuorigrotta 
che è durato dalle 8 alle 
9,30. 

Questa lotta partita dal-
la richiesta del premio di 
fine esercizio subito, sta 
aprendo la discussione tra 
la massa dei ferrovieri e 
in questa discussione stan-
no già maturando nuovi 
obiettivi su cui mobili-
tarsi. Immancabile è arri-
'vato l'attacco del PCI, 
che, attraverso Geremicca, 
ha indicato in questa lot-
ta dei lavoratori uno « dei 
momenti di disgregazione 
della situazione napoleta-

FOGGIA 
La mobilitazione dei 

ferrovieri si è estesa: sul-
la stessa richiesta dei 
ccunpagni di Napoli si so-
no mossi 1 ferrovieri di 
Foggia, anche qui la lot-
ta è partita dagli Impian-
ti fissi cioè dal deposito 
e dalle officine: dopo una 

assemblea, in corteo oltre 
200 ferrovieri si sono re-
cati sui binari occupando-
li, e bloccando il traffico 
per NajKrfi e per Bologna. 

Anche questa lotta sem-
bra sfuggire al conlrollo 
sia dei sindacati confede-
rali sia deUa FISAFS. 

notiziario 

ÌGNIS - IRET: considerazioni 
sulla vertenza aziendale 

Trento, 20 — Non è fa-
cOe ridere né cantare 
nella lotta in fabbrica di 
questi tempi e neanche 
piangere dalla rabbia; 
tutto questo è avvenuto 
in questi giorni magari 
combinandosi con la sfi-
ducia e U disorientamen-
to. Eppure negli ultimi 
igiorni della vertenza a-
ziendale, in particolare 
venerdì 15 luglio la fab-
brica è stata bloccata 
completamraite da un 
corteo mai visto né per 
la sua consistenza nume-
rica, né per la sua com-
battività, ma s<^rattuttd 
perché gli operai lotta-
vano sorridendo e can-
tando. 

La sensazione in tutti 
noi era che sui punti sa-
lariali con quella forza 
sicuramente ne saremmo 
usciti vincenti. A cam-
biare le cose è stata la 
notizia che si era sotto-
scritto l'accordo sulle 11 
mila lire subito e altre 
9.000 lire dal gennaio 1978. 

La prima reazione è 
stata di rabbia, di propo-
siti molto duri contro i 
sindacalisti e di continua-
zione della lotta, mentre 
immediatamente i compa-
gni del PCI si sparpagilia-
vano t ra i lavoratori per 
c<Mivincerli che l'accordo 
era buono, che continua-
re ila lotta voleva dire 
andare a dopo le ferie, 
ecc. Lunedi 18 lugilio già 
all'inizio del turno (ore 
7-15) molti operai del 
m o n t a ^ i o erano decisi a 
non iniziare il lavoro e 
dopo accese d iscuss ic i , 
alle 7.30 del mattino, aJ-
cune catene del montag-
gio si sono fermate, e 

gli c ^ r a i si sono recati 
in mensa per l'assemblea 
generale (l'assemblea era 
convocata dalle 8 alle 
10). 

Alle 8 la mensa era 
^ a p i e n a di lavoratori e 
già da subito partivano 
battute, fischi e urla t ra 
sinistra di fabbrica e 
PCI. Garibaldo, segreta-
rio deUa FLM, in un d i -
ma di tensione politica al-
tissima, esponeva i punti 
dell'ipotesi di accordo, de-
finendolo alla fine posi-
tivo. Da li a raf f ica sono 
iniziati gli interventi 
(15-16) uno a favore e 
uno contrario all'accordo, 
con urla, battimani e fi-
schi da una parte e dall' 
altra dell'assemblea. 

Gli interventi di dissen-
so, attaccando duramente 
l 'accordo sul punto del 
salario, abbracciavano un 
pc' tutti i punti della 
piattaforma, soprattutto il 
punto sull'occupazione: 40 
posti di lavoro entro un 
anno a Trento, non è un 
aumento occupazionale, 
ma solo la copertura del 
turn-over, come le 340 
assunzifHii complessive del 
.^gruppo copriranno appe-
na il turn-over; la fab-
brica a Napoli non è in 
aggixmta allo stabilimen-
to vecchio ma lo sostitui-
sce con la prospettiva di 
xsn aumento occupazionale 
di 120 pers<me entro tre 
mesi; il raggiungimento 
delle 1.700 unità a Tren-
to (convenzione fat ta con 
i] Comune ancora nel 
1969) è solo una lettera 
di intenti che dovrMno 
cwiquistarci con la lotta. 
AOcuni punti sicuramente 

sono positivi come il ri-
tiro dei provvedimenti di-
sciplinari. e la garanzia 
del posto di lavoro per 
tutto il 1978. 

Ma veniamo all'obietti-
vo del salario: 11.000 lire 
subito sul premio di pro-
duzione, con gli arretrati 
da gennaio e 9.000 lire 
a partire dal gennaio 
1978, di cui 4.000 sul pre-
mio di produzione e 5.000 
di perequazione; ia richie-
sta era di 25.000 lire su-
bito di cui 15.000 sui pre-
mio di produzione e 10 
mila di .perequazicme. Su 
questo aspetto, con la 
mobilitazione di venerdì 
e negli ultimi giorni, nel-
la testa dei lavoratori e ra 
chiaro che si poteva otte-
nere molto di pili senza 
andare con la lotta a do-
po le ferie, come altret-
tanto chiaro è andie il 
fat to che U sindacato ha 
accettato questa c i f ra 
bloccando la mcdìilitazione 
in corso per rimanere al-
lineato CMi le direttive 
nazionali (più volte ^ a n -
dierate da Lamae da altri 
sindacalisti) secondo cui 
il tetto massimo degli au-
menti salariali per il 
1977 doveva essere di cir-
ca 10.000 lire. 

Altri interventi hanno 
puntualizzato che con 
questo accordo si divide 
la classe operaia. Un da-
to importante del dibat-
tito di questa assemblea 
è stato il livello di po-
liticizzazione: dallo scon-
tro sul salario e suU'in-
sieane della piattaforma, 
ne è venuto fuori in mo-
do chiaro uno scontro tra 
linea dei sacrifici e del 

patto sociale e la linea 
del miglioramento delle 
condizioni di lavoro e di 
vita dei lavoratori. Infat-
ti ci sono stati interventi 
durissimi e chiari contro 
il compromesso storico, 
contro l'accordo sindaca-
ti - Confindustria- governo, 
come durissipni sono stati 
gli interventi contro l'as-
senteismo politico dei qua-
dri del PCI in questa 
vertenza. 

I risultati finali della 
votazione sono stati: 45 
per cento degli operai ha 
votato contro l'accordo, 
mentre il 55 per cento a 
favore. Rispetto alla vo-
tazione c'è da dire che 
contro l'accordo hanno 
votato tutti i lavoratori 
piili attivi e impegnati du-
rante questa vertenza a-
ziendale, e a favore, ol-
t re ai quadri del PCI, 
quei lavoratori che sono 
stati attivi nel boicottare 
la lotta. Inoltre è certo 
che tanti lavoratori in 
dissenso con l'accordo 
soprattutto per quanto ri-
guarda l'obiettivo salaria-
le, hcuino votato a favore 
•per il fatto che 6 mesi 
di lotta in questa situa-
zione pesano e per il fat-
to che già si sapeva che 
a Varese l'accordo sareb-
be passato. Io credo che. 
nonostante i sindacalisti 
sbandierino la vittoria sul 
piano numerico chi è usci-
to vittorioso sul piano 
politico è stata l'apposi-
zione alla linea dei sacri-
fici e del compromesso 
storico. 

F. D. operaio 
di Lotta Continua 
della Ignis-Iret 

FULC: abolita la pariteticità 
Roma, 20 

Si sono riuniti ieri con-
giuntamente gli organismi 
dirigenti dei sindacati 
chimici della FTLOEA -
CGIL, Federchimici - CISL 
Ulcid-UIL, per discutere 
del superamento del pat-
to federativo, del proces-
so di avanzamento della 
unità organica e dell'an-
damento delle vertenze 
aziendali. 

Ricorderemo come su 
alcuni punti, e in parti-
colare sui primi due si 
fosse già discusso a lun-
go nei congressi delle tre 
confederazioni tenuti nei 
giorni scorsi e come ci 
fosse stata da parte del-
la CGIL la proposta di 
superare la pariteticità di 
rappresentanza delle tre 
organizzazioni negli orga-
nismi unitari, proposta 
che era stata respinta da 
Giorgio Benvenuto nel 
congresso della UIL. 

Danilo Beretta, segre-
tario della Fulc per la 
Federchimici CISL, l'ha 
riproposta ieri. Dopo aver 
dato un giudizio positivo 

sull'andamento delle ver-
tenze aziendali e dopo a-
ver riconosciuto che esi-
stono delle difficoltà nel-
la mobilitazione oi>eraia, 
Beretta ha proposto di 
eleggere il Consiglio ge 
nerale della Fulc, che do 
vrà essere composto d;i 
177 membri, col metodo 
della elezione su base re 
gionale, per quanto ri 
guarda i 90 membri elei 
ti dai CdF. Gli altri 87 
vengono designati da ' i-
strutture sindacali centr i 
li). 

In questo modo sa /.a 
il sistema di paritetic là 
garantito dall'attribuzione 
di un terzo delle forze 
della federazione a eia-
scuna delle tre siule; 
CGIL, CISL e UIL con-
teranno d'ora in poi nel-
la FULC in proporzione 
dei loro iscritti. 

In una nota stampa la 
UIL accetta questa pro-
posta velandola dietro la 
maggior partecipazione o-
peraia agli organismi di-
rigenti. 

Pubblico impiego: raggiunto 
accordo 

Il governo ed i sinda-
cati sono giunti ad un' 
ipotesi di accordo sulla 
questione delle festività 
abolite, la quale sarà si-
glata il 28 luglio dopo la 
« consultazione della ba-
se » delle varie categorie. 

L'ipotesi di accordo pre-
vede che siano 6 (e non 
7) le giornate di riposo 
sostitutive delle 7 festivi-
tà abolite. 

Una giornata viene ru-
bata con il pretesto che 
uno dei giorni è sempre 

caduto di domenica. 
Saranno fruite dai lavo-

ratori nel modo seguente: 
2 in aggiunta alle ferie, le 
altre quattro, a richiesta 
degli interessati e com-
patibilmente con le esigen-
ze di servizio, come per-
messi straordinari. 

Questi giorni, se non 
potranno essere goduti 
per esigenze inerenti alla 
organizzazione dei servizi, 
saranno compensati con 
una somma di lire 8500 
giornaliere. 

A... come assenteismo 
A Genova prende l'ini-

ziativa l'amministratore 
della Cosnai, piccola dit-
ta che opera nel settore 
delle costruzioni e delle 
riparazioni navali. 

Presenta un esposto al-
la magistratura contro 1' 
assenteismo degli operai 
della ditta. Il giudice Ber-
nardo Di Mattei decide 
di aprire subito un'inchie-
sta. 

A Rovereto (TN) lo 
stesso ministro del lavoro 
on. Tina Anselmi, invita-
ta ad intervenire dalla di-
rezione Grundig, spedisce 

un telegramma al sinda-
cato sul dilagare dell'as-
senteismo nella fabbrica. 

A Roma è invece la 
giunta provinciale, pre-
sieduta dal noto poeta 
dialettale del PCI Mauri-
zio Ferrara , che decide 
di fa r registrare alla di-
rezione del Policlinico 
tutte le assenze del per-

' sonale per attaccare ul-
teriormente la dura lotta 
in corso, contro la quale 
è in permanenza minac-
ciato l'intervento dei mi-
litari. 

Sant'Antonino Val di Susa: Seimart 
in lotta contro la C.l. 

Dal 19 settembre è stata 
annunciata la cassa inte-
grazione ordinaria per 5 
mesi rinnovabile. Non ci 
sarà il pagamento antici-
pato 'n quanto non è fi-
nalizzata « ad un miglio-
re programma produttivo» 
Intanto per ^ operai, 
tranne l'anticipo di giu-
gno si prospetta un pe-
riodo in cui verrà mes-
so m discussione il pa-
gamaito dei salari per 
« mancanza di fondi ». 

Non solo ma sotto il ri-
catto della CI salta la 
vertenza aziendale. 

La direzione cerca di 
strum-entalizzare la lot-
ta degli operai per otte-
nere nuovi f^anziamenti 
pubblici. Ciò non vuol di-

re certo garanzia del po-
sto di lavoro ma sempli-
cemente nuove manovre 
speculative. Intanto si 
fa sempre più chiaro 1' 
obiettivo che : vari Fa-
rinelli si prefiggono: ri-
cattare gh (^erai, spia-
nare la strada agli auto-
licenziamenti e a; licen-
ziamenti diretti. Nel frat-
tempo appare l'ombra del-
la Zanussi che vuol piom-
bare su questa fabbrica. 
quaiKio l 'attacco degli at-
tuali padroni sarà già 
passato. 

Per battere queste ma-
novre è necessario (^e 
gli operai non deleghino 
a nessuno la gestione del-
la lotta e dei suoi obiet-
tivi. 
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• UDITE, UDITE 
AI SENSI 
DELLA LEGGE... 

COMUNICATO 
STAMPA 

Ai sensi della legge sul-
la stampa chiediamo che 
venga pubblicata con lo 
stesso rilievo degli artico-
li in questione la seguen-
te smentita : 

H Movimento Scuola-
Lavoro respinge il carat-
tere meschino quanto ca-
'limnioso degli articoli 
comparsi su la Repubbli-
ca del 9-7-1977 e 19-7-1977 
firmati g. c. e e. c. d. il 
primo e a firma di Gu-
glielmo Pepe il secondo 
e su Lotta Continua del 
16-7-1977, anonimo. 

Meschinità e falsità che 
emergono chiaramente an-
che ad una prima lettura 
degli articoli citati, arti-
ccli contraddittori, che 
non spiegano ad esempio, 
nella debolezza di argo-
menti propria dei calun-
niatori, come mai un pub-
blico numerosissimo e 
partecipe abbia ritenuto 
C'pportuno di isolare e 
ignorare (« il pubblico i-
gnaro ha a lungo aM>lau-
dito » scrive la Repub-
blica il 9-7-1977) la squal-
lida difesa di due noti 
provocatori da parte del-
'r« illustre » (tra virgolet-
te) musicista Luca Balbo 
che, mentre difendeva i 
due provocatori, aggredi-
va il servizio d'ordine del 
Movimento Scuola-Lavoro. 
In realtà il corretto e 
tempestivo intervento del 
servizio d'ordine di Scuo-
la-Lavoro ha impedito 
qualsiasi provocazione e 
10 spettacolo, come ogni 
altro spettacolo da nove 
mesi a questa parte, si 
è svolto nell'ordine e con 
una calorosa partecipazio-
ne del pubblico e con una 
ottima esecuzione da par-
te del trio dei Launeddas 
che hanno suonato benis-
simo e al completo, con-
sapevoli del tentativo di 
provocazione e dimostran-
do con la loro esecuzione 
ottima e responsabile di 
respingerlo in pieno. 

Altro fatto inspiegabile 
a meno che non si voglia 
prendere in considerazio-
ne la malafede è che al-
tri personaggi, pur non a-
vendo mai messo piede 
al Convento occupato di 
via del Colosseo 61, né 
essendo stati invitati a 
partecipare alle attività 
del Movimento Scuola-La-
voro, hanno firmato un 
documento di attacco de-
nigratorio alla gestione 
del Movimento Scuola-La-
voro di cui pure sono 
costretti ad ammettere i 
successi ottenuti. Anche 
11 giornalista Guglielmo 
Pepe ritiene, sebbene non 
abbia mai messo piede al 
Convento occupato, di di-
re la sua, calunniando 1' 
intervento del servizio d' 
ordine del Movimento 
Scuola-Lavoro, e prenden-
do le difese (sul cui ca-
rattere dequalificante e 
squalificato qualsiasi coe-
rente democratico può 
trarre le ovvie c(»iseguen-
W) del provocatorio in-

tervento di Luca Balbo a 
sostegno di due noti pro-
vocatori. 

H Movimento Scuola-La-
voro non ha bisogno di 
•rispondere con delle giu-
stificazioni a queste me-
schinità, che qualificano 
chi le esprime; vogliamo 
solo ricordare che in no-
ve mesi di occupazione il 
Movimento Scuola-Lavoro 
ha fatto dei (Convento oc-
cupato di !via del Colos-
seo 61 un centro, unico 
in Italia, di attività cul-
turali. sociali, artistiche, 
produttive, suila base di 
una reale democrazia ed 
un efficiente servizio d' 
ordine che discrimina, 
daUo svolgimento collet-
tivo di o ^ i attività, solo 
i fascisti ed i socialfa-
scisti. 

Dei due provocatori al-
iMitanati uno, il giorno 
successivo, ha aggredito 
e ferito con un pugno di 
ferro un compagno del 
Movimento Scuola-Lavoro. 
Chi difaide provocatori 
di tal fatta, non può ma-
scherarsi da ignaro; si 
mette sul loro stesso ter-
reno e se ne assume tutte 
le respMisabilità. 
Il movimento scuola-lavoro 

• UNA 
« PIÙ' CHE 
INTEL-
LETTUALE » 

Sono, come dice Paris, 
una compagna senza no-
me, destinata, in quanto, 
studentessa di filosofia, a 
diventare una più d ie in-
tellettuale. 

Tuttavia due altri ruo-
li mi sono precedenti e vi-
vo: l'essere donna e 1' 
essere futura disoccupata. 
Emarginata in una paro-
la. 

E modestamente, come 
si conviene a questi due 
stati sociali sommati in-
sisme, (del resto sempre 
tcUerati e/o ignorati dal-
la cultura italiana di si-
nistra), vorrei porre alcu-
ne umilissime domande a 
certi intellettuMi italiani, 
siano essi di partigianeria 
compromissoria o appena 
« critica ». 

Avendo una concezione 
legger^nente guevarista 
dell'inteRettuale, doman-
do: dove CT^ano gli intel-
lettuaJi di sinistra italiani 
quando il 10 lu^io a Se-
veso i compagni rivolu-
zionari ne hanno ricorda-
to la morte? Perché, chie-
do ancora, (e per favore 
risparmiatemi "l'accusa di 
ingenuità), n^sun brillan-
te e spregiudicato acca-
demico di sinistra ha de-
nunciato la Roche? Dove 
sono e soprattutto cosa 
fanno o hanno fatto gli in-
tellettuali italiani, quale 
ruolo si sono autoassegna-
ti i « divini » nella lotta 
per l'aborto libero e ^ a -
tuito? Azzardo una rispo-
sta minima: per i catte-
dratici bartmi rossi pro-
porrei una autodenuncia 
per concorso in aborto 
procurato e per le corri-
spondenti baronesse (che 
pure esistono e sembrano 
ormai avere accettato gra-
ziosamente la loro presen-
za nelle istituzioni ma-
sdiili) una (o più natu-
ralmente) autodemmcia 
per aborto procurato. 

Perdié, anccxra, gli in-
tellettuali di sinistra ita-
liani non fanno un viag-
getto aB'Asinara, a spro-
fondare i loro octiiiali ne-
gli occhi, se ancora li 
trovano, di Alfredo Papa-

le; perdié non VMino a 
Gaeta, a Volterra. Ricor-
do ai benemeriti che esi-
ste il Soccorso Rosso. 

E cosa ne dicono po: i 
suddetti inteiHettuali sem-
pre di sinisitra dei nostri 
'manicomi psiidiiatrici : 
Nocera Meriore , tanto 
per dare una indicazione 
geo^af ica? C'era un re-
ferendum, tra ^ i otto, che 
chi«leva di abolire le 
violenze nei manicomi: 
quanti di essi lo hanno 
firmato? Ckjmunque con 
tutte le preoccupazioni 
baronali, editorial:, gior-
nalistiche, senza cwitare 
la necessaria e costrutti-
va presenza ai consigli 
comunali, come Genova 
insegna, ecc. ecc. capi-
sco perfetamente d ie si 
siano .potuti dimenticare 
(o mai l'hanno saputo) di 
Antonia Bemaridini, bru-
ttata viva su un letto di 
contenzione nel mianicomio 
di Po22njoli. E gli operai 
assassinati dal cancro M-
la vescica servono solo 
per castranti dibattiti e 
tavole rotonde? Non li ho 
viti gli intdléttuali di 
sinistra italiani nel tri-
bunale, ovviamente dalla 
parte dell'accusa. 

Benectfhi, Berardi, Gior-
gini. Senese, Spazzali, 
CappeUi e mille altri com-
pagni e coniipagne sono in 
gMera perché nemici del 
compromesso storico, del-
la democrazia cristiana, 
dei regime capitai'stico. 
Sono in galera per reati 
di opinione, senza nessu-
na prova, se non falsa-
mente costruita, a loro 
carico. 

Allora cosa aspettano i 
saiicenti intellettuali di 
sinistra ad autodenunciar-
si. E mille altri esempi 
e casi ancora potrei ri-
cordare, die conoscÌMno 
tutti più d ie bene. 

Non sto chiedendo per 
il movimento e per l'op-
posizione rivoluzionaria la 
pietà di Bocca, Sanguine-
ti, Sciascia, Fortini, ecc. 
Me ne strafrego! Chiedo 
in attesa forse troppo lun-
ga, della sua negazione e 
d^dluzione che l'intellet-
tuale scenda dai suoi in-
termimdia, per essere ve-
ramente e finalmente mi-
litante, compagno di stra-
da. Oggi più d ie mai la 
scelta è necessaria e an-
che dura: stare zitti o fir-
mare senniplici e inutili ap-
pelli equiv^e a capitola-

Dietro lo specchio 
RUBRICA A CURA DI MAURIZIO E PABLO 

Attraverso la rivista Dada "391" siamo venuti 
a conoscenza della tumultuosa passione che 
ha travagliato il Catalanotti nel suo peregri-
nare sulle tracce di Bifo. 

E' lei! E velina Cattermole Mancini, più nota 
negli ambienti radical-chic come « Contessa 
Lara ». 
Ma la sventurata non può ricambiare essen-
do presa da insana passione per il Berardi, 
sbocciata sul finire della Drinwvpn» lor» 

E' così che il Catalanotti, perduto nel turbi-
ne dei sensi, sfida a duello Bifo inviandogli 
a casa, di prima mattina, i suoi due padrini. 

re, e quindi, a farsi com-
plici. 0 umili e critici 
« rossi » 0, come quasi 
sempre è stato neUa sto-
ria, prostitute del pote-
re. 

O ^ anche revisionista 
oltre che borghese. 

Saluti a pugno chiuso. 
Daniela 

• MANIPOL/ 
ATTORI 

La redazione romana di 
ZUT foglio di agit/azione 
dadaista ritiene suo do-
vere intervenire nel di-
battito apertosi sull'onda 
della persecuzione contro 
il coUega di A/traverso 
Franco Berardi, ormai no-
to come Bifo. La CMnuni-
tà intellettuale, nella qua-
le siamo orgogliosi di ap-
partenere come manipol/ 
attori di linguaggi, ha 
voluto dare di nuovo una 
prova deUa sua vitalità 
per rispondere a . quanti 
nei mesi caldi di questo 
inopportuno movimento a-
vevano dato per spaccia-

' ta la funzione deW intel-
lighenzia. Di frante alla 
piattezza di un fenome-
no sociede che non è riu-
scito a produrre che ba-
nalità gli intellettuali han-
no rinverdito il gusto 
della querelle focalizzan-
do la loro attenzione su 
degli elementi nascosti al 
grande pubblico. Repres-
sione, galera, pena di 
morte, censura, latitanza, 
e quanto d'altro i flagel-
lati del movimento vanno 
piagnucolando ovunque 
(e non ultimo su questo 
giornale) rappresentano 
l'ottusità di gente che si 
costruisce con il vecchio 
trucco di fare delle pa-
role il reale un mondo 
a parte dove poter as-
sumere atteggiamenti di 
respcnsabilità forieri del 
nuovo contro il vecchio. 

Con felice intuizione in-
vece gli intellettuali han-
no indicato dove era il 
nocciolo del problema: 
firmare, non firmare, for-
se dormire. Ma non solo: 
i galli seno barbari? Un 
vecchio druido come J . P. 
Sartre con il suo codazzo 
di apprendisti stregoni 
possono dire la loro su 
ciò che avviene nell'impe-
ro? EM infine ma non per 
ultimo il problema: da-
vanti alla plebaglia vo-
ciante come essere corag-
giosi? 

Su questi temi abbiamo 
visto con sommo piacere 
scorrere il sangue degli 
intellettuali: blu, come 1' 
inchiostro delle loro pen-
ne. La verginità di pa-
gine bianche vioilentate 
dalle pesanti verità dei 
^pensanti. Intanto gli a-
nemici e muti senza volto 
a cui si rivolgono i no-
stri (studenti marginali 
disoccupati precari sala-
riati stufi — Fortini si 
domanda, fingendo ironia 
ma noi sappiamo invece 
con quanta angoscia, an-
che dove siano i tran-
vieri —) continuano con 
questa loro insana mania 
di tacere o di parlare con 
quei loro linguaggi con-
vulsi violenti, diremmo 
quasi carnali. Invece di 
dire il dicibile, come gli 
intellettuali fanno, alla 
luce del sole con fiero 
sprezzo del pericolo, que-
sti sedicMiti sovversivi 
sembra che nonostante il 
caldo stiano covando sot-
to la cenere e f ra lo 
sporco per riuscire con 
urla gutturali il prossimo 
autunno. 

Pare che alcuni abbia-

no però distinto f ra gli 
ultimi sussulti gutturali 
certi aggregati verbali 
che sembrano assurgere 
al rango di parole: Verrà 
la morte ed avrà le vo-
stre penne. 

Con ossequi per la re-
dazione. 

T. Tzara 

• LA QUALIFICA 
DI 
DISOCCUPATO 

Compagni, 
scrivo per d«iunciare 

un aspetto ^ot tesco del 
« piano d: preawiamento 
al lavoro dei giovani » fi-
nora (almeno cosi mi ri-
sidta) non r levato da nes-
suno (e neppure da noi) 
e che invece mi sembra 
importante, anche per 
chiarire la natura del pro-
getto che ci troviamo ad 
affrontare. 

Lavoro come stagionale 
aM'ATAM e ho chiesto 
il libretto di lavoro per 
icrivermi alle liste sinda-
c i , all'ufficio di cciUoca-
mento mi sono sentito di-
re che in quanto lavorato-
re stagionale non ho la 
possibilità di iscrivermi 
per e s ^ r e « preavviato » 
al lavoro perché non fi-
guro come disoccupato; e 
poiché il termine per 
iscriversi (agosto) scade 
prima che termkii il mio 
rapporto di lavoro (set-
tentbre) sono tagliato fuo-
ri. 

Ora, sono mi^iaia i gio-
vani disoccupati die a 
Rimini e nelle località tu-
ristiche lavorano d'estate 
come stagionali mentre d' 
inverno restano, appunto, 
disoccup>ati. 

Dunque, un piano die 
si qualifica come preav-
viantónto al lavoro dei 
giovani ne t a ^ i a fuori mi-
gliaia perché non dà lo-
ro la qualifica di disoccu-
pati (quali invece sono 
per nove mesi all'anno), 
non permettendo loro 1' 
iscrizi<Hie alle liste a me-
no che non rinuncino al 
lavoro estivo o lavorino 
senza essere in r^cda (e 
andie di questi, comun-
que, ce n'è parecchi). Per 
questo, probabilmente, qui 
•a Rimini si sono finora 
iscritti a l e liste solo 238 
giovani su 6000 disoccu-
pati (uff ic i^) giovani. 

Qui la iFGd sbandiera 
questo piano come una 
conquista défilé lotte dei 
giovani, del Movimento o-
peraio e di non so chi 
altro, e come soluzicHie ai 
problema deUa disoccupa-
zione nella zona, a me 
sembra die, soprattutto 
se le cose stanno vera-
mente come ho detto, 
questo piano sia la più 
grossa iH-esa in giro mes-
sa in circolazione ne^ i 
ultimi anni; almeno per 
tutti i lavoratori stagio-
nali. 

Al colocamento mi han-
no parlato di un'altra li-
sta per settembre ma ho 
cercato invano nella legge 
qualcosa in proposito. 

Comunque, mi sembra 
il caso di denunciare que-
sto fatto ^ v i s s i m o , di 
informare soprattutto i 
lavoratori s t ^ io i a l i su 
come stanno realmente le 
cose (se cioè ci saranno 
o no altre liste a settem-
bre), e, per i lavorateci 
stagionali, di organizzarsi 
e muoversi per ottenere in 
ogni caso l'iscrizione aMe 
liste. 
Saluti comunisti 

Franco di LC 
di Rimini 

'idi'. 
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Le mani sulla città 
contro i vecchi e i nuovi p; 

' i i t 

I. k ' : 

u m 
i t 

li I'-

E 9 e 10 luglio si è tenuto a Milano u n convegno sulle lotte per la casa organizzato dai compagni del COSC. Il 12 luglio scorso ab-biamo pubWicato un breve articolo di sintesi sulle due giornate di lavori: per dopo le ferie sarà pronto un opuscolo con i verbali dei lavori curato dai compagni di Milano. 

Oggi pubblichiamo la prima parte dell'intervento di Michelan-gelo Spada, come contributo al dibattito e al ripensamento su tutta la questione delle lotte sociali e della casa in particolare. Invitiam'o tutti i compagni interessati e tutte le situazioni di lotta a entrare nel dibattito, facendoci avere i loro contributi. La seconda parte dell'intervento pubblicato oggi uscirà sabato prossimo. 

iillrl. 

La lotta c'è! 
Dal 1. luglio 22, famiglie su 25, occu-

panti nelle case lACP di P . te Lambro 
haimo ottenuto la casa; le ultime 3, già 
punteggiate t ra i casi urgenti, sono in 
corso di definizione, insieme ad altri 5 
aggiuntesi successivamente. 

E ' la conclusione vincente d'una lotta 
iniziata lo scorso febbraio, che ha sapu-
to mantenere fino in fondo l 'unità delie 
f a m i ^ e contro tutti i tentativi di divi-
sione (tra famiglie numerose e famiglie 
« giovani », t ra senzatetto e abitanti in 
case degradate, ecc.); che ha espresso, 
nonostante la forza relativamente esigua, 
una notevole intelligenza tattica, discu-
tendo collettivamente ogni passaggio, a-
deguando le richieste aUe varie fasi del-
la trattativa senza mai scendere a com-
promessi, scegliendo di volta in volta la 
giusta «Hitroparte gl'assessore, il presi-
dente dello lACP, il sindaco) e ottenen-
do t ra l 'altro, per la prima volta e in 
un clima generale non certo favorevole, 
la garanzia di non essere sgomberata 
militarmente. 

Nel frattempo, nel confinante quartie-
re lAOP Taliedo (le vie Ungheria, Bon-
fadini, Bordello: 2253 famiglie) partiva 
«na lotta contro la t ruf fa del cosiddet-
to « canone sociale », un esperimento fat-
to a Milano per la prima volta sul ter-
ritorio nazionale. (Frutto d'un accordo 
tra lACP, giunta comunale e SUNIA, 
con lo scopo di «razionalizzare la giun-
gla di aff i t t i esistenti » e r isanare il 
«pesante deficit di gestione», la delibe-
ra del 10 marzo, lungi dall 'introdurre 
1 promessi « criteri di giustizia sociale », 
impone un aumento generalizzato del co-
sto casa <affitto più si>ese) che colpisce, 
secondo calcoli sommari fa t t i in quar-
tiere, quasi il 70 per cento dell'inquili-
nato. 

All'arrivo dei nuovi bollettini alcuni ca-
pifamiglia, sorprendendo i compagni di 
tutti i gruppi « rivoluzionari » (noi com-
presi), da mesi « in orisi », convocano 
U 6 maggio un'assetnblea al centro ci-
vico, cui partecipano circa 300 proletari, 
decidendo di raccogliere le f i rme contro 
l 'aumento i(sono oggi più di 1.000) e di 
continuare a pagare il vecchio canone, 
che è più o meno uguale per tutti, cir-
ca 25-30 mila. Si costituisce per questo 
un Comitato di lotta degli inquilini, che 
si sta oggi organizzando, con delegati di 
cortile o di scala, cercando una sua se-
de, ecc. 'E 23 giugno, quando giunta co-
munale e flACP i(che stanno girando Mi-
lano come trottole per calmare le ac-
que) si fanno finalmente vivi, non rie-
scono iH-aticamente a parlare e un'as-
semblea di 4-500 proletari riconferma 
sotto il loro naso la decisione di autori-
durre, mostrando così di non essere trop-
po « razionalizzabili » e ancor meno di-
sposti a essere « la classe che si f a 
stato ». 

Va sottolineato che i proletari di via-
le Ungheria sono « diversi » da ^ e l l i 
di P. te Lambro, insediati lì a partire 
dal luglio 75 e t ra cui prevalgono i me-
ridionali con lavoro nero o precario. 
Quelli di viale Ungheria sono un vec-
chio insediamento (da circa 20 anni), e 

in larga parte settentrionali o comun-
que molto più « inseriti », con lavoro 
più o meno stabile, legami molto più 
stretti con i tradizionali partiti di sini 
stra e i sindacati. Le avanguardie d> 
questa nuova lotta sono pensionati («Ab-
biamo più tempo noi ») od operai di mez-
za età, con anni di esperienza nei CdF 
(« Oggi in fabbrica tira una brutta 
aria »). 

Il Comitato 
di Lotta di 
Ponte Lambro 

Per completare il quadro occorre ag- ' 
giungere che la lotta vinta a P. te Lam-
bro è la quarta occupazione vincente di-
retta, in un anno e mezzo, dal Comita-
to Unitario di 'Lotta, un organismo di 
massa nato nel gennaio '76 dall'incontro 
t ra alcuni proletari senza casa del vec-
chio quartiere degradato e alcuni ex 
occupanti delle massicce lotte per la ca-
sa del 1974-'75, i quali intendevano da-
re continuità a quell'esperienza dopo 1' 
insediamento nelle case nuove. 

Oltre alle quattro occupazioni (due or-
ganizzate direttamente, le al tre sponta-
nee ma subito appoggiate), che hanno 
ottenuto la casa per più di 100 famiglie, 
il Comitato ha vinto lotte per l 'asfalta-
tura e l'illuminazione di due strade, e 
si sforza di organizzare meglio una lot-
ta in buona parte spontanea contro il 
caro affit t i , che vede in quartiere una 
morosità del 70 per cento, pari a 230 
famiglie. 

Questi semplici dati di cronaca mi dan-
no lo spunto per cercare ora di r iaprire 
il dibattito sul problema delle lotte so-
ciali, provando soprattutto a elencare i 
problemi incontrati in quasi due anni di 
pratica quotidiana in una zona della 
cintura proletaria di 'Milano, facendo 
molti esempi concreti, visto che non cre-
do molto aU'utiUtà oggi di formulazioni 
generali astrat te e di liste altisonanti 
di obiettivi, che sembrano mettere i com-
pagni di f ronte a soluzioni bell'e fatte. 
La zona è la n. 13 <tel decentramento, 
che il 20 giugno ha dato alle sinistre 
una maggioranza del 59,45 per cento 
('PCI 38,8; PSI 14,8; DP 3,5; P R 2,3; 
alla DC 26,7). 

La rabbia 
proletaria cova 
sotto la cenere 

Sono convinto innanzitutto che queste 
lotte sono appena una pallida espressio-
ne (quella che ha trovato forme di lot-
ta praticabili e sostegno politico e or-
ganizzativo sufficiente) del disagio e del-
la rabbia enormi che covano sotte • la 
cenere in tutti i quartieri proletari per 

effetto d'una gestione padronale della 
crisi e d 'una politica economica gover-
nativa che negli ultimi due anni hanno 
peggiorato dranmiaticamente le condi-
zioni di vita dei proletari, colpendo pri-
ma l 'area crescente di disoccupazione e 
lavoro nero o precario e del lavOTO au-
tonomo e artigiano, ma arrivando ormai 
ad attaccare anche i lavoratori '«stabil-
mente » occupati. 

Questa politica ha attuato, in tempi 
relativamente brevi, la più grande tra-
sformazione sociale in senso antiproleta-
rio del mercato del lavoro e la più gran-
de ondata di licenziamenti, consensuali 
o meno, prepensionamenti, peggioramen-
ti dei contratti di lavoro (stagionali, a 
termine, ecc.) mai viste dal df^ogueira . 

Ha manovrato a questo f ine sidl'infla-
zione, la spesa pubblica, le scelte fiscali 
e tariffarie, riducendo ferocemente tut-
te le forme di « reddito ind i re t e » (as-
sistenze, sussidi, pensioni, liquidazioni, 
ecc.), e ha stretto accordi infami su 
scala mobile, festività, ecc. coi^sindaca-
ti astensionisti in modo da a t t a c h é pe-
santemente i consumi popolari, che oggi 
non arrivano più a coprire per tutto il 
mese neppure i beni indispensabili, e da 
spingere al doppio lavoro. 

Ha reso il problema casa sèmpre più 
irrisolvibile e oggi sta attuando un pro-
gramma di ulteriore peggioramento di 
tutta la legislazione sulle abitazioni e 
l'edilizia privata a favore del grande 
capitale e deUa rendita, nonché un giro 
di vite sull'inquilinato dell'edilizia pub-
blica, accingendosi a t rasformare in leg-
ge '(peggiorandolo) l 'attuale «esperimen-
to » di MUano. 

Ha abrogato ogni piano di migliora-
mento dei servizi sociali, lavorando anzi 
a peggiorarli con la riduzione dei di-
pendenti pubblici, i medici che oggi ti 
fanno pagare la mutua, ecc. 

A questa politica fa riscontro un tes-
suto di lotte, sia pur frammentarie , con-
fuse, talora perdenti. Si è lottato in que-
sti mesi a Milano contro l 'aumento del-
la refezione scolastica, la mancanza di 
aule; si sta lottando contro l 'aumento 
dell 'affitto; c ' è una rete di centri socia-
li occupati; la lotta per la casa poi non 
è mai-cessata e non ha assunto dimen-

sioni più clamorose anche perdié case 
pubbliche non ce ne sono più e quelle 
private sono occupate oppure distrutte 
o r iaff i t ta te dai padroni; recentemente, 
anche se q'uasi nessuno ne ha parlato 
(comiM-esa LC) le case a riscatto di Ca' 
Granda e Rozzano sono state occupate 
più volte da centinaia di famiglie, che 
qualche -giorno fa hanno anche occupa-
to per ore il comune; a 'P.te Lamteo, 
che è un pimto di riferimento anche so-
lo per la presenza di molti ex occupan-
ti, abbiamo continuato ininterrottamente 
ad accogliere famiglie di senza casa, a 
volte singole, a volte in gruppi già or-
ganizzati nei luoghi di provenienza, divi-
dendo la spesa per aff i t tare un camion, 
ecc. 

Ma f a riscontro soprattutto un'insod-
disfazione e ama rabbia capillarmente 
diffuse, che fanno fat ica a trovare sboc-
co. 

La giunta 
"rossa" 

Un peso determinante nella crescita 
di questa rabbia, ma anche nella sm 
difficoltà a trovare la via deO'organiz-
zazione e della lotta, ha avuto il ruolo 
assunto dalle giunte Grosse», salite al 
potere accompagnate da grandi speran-
ze di cambiamento da iwrte di n^on i 
di proletari, e fornite di « cinghie di 
trasmissione» assai ramificate in seno 
alla classe. 

Strangolata da una pesante manovra 
democristiana mirante a tagliarle i fon-
di, la .giunta di Milano (ma lo stesso 
vale certo per tutte le altre), lungi dal; 
l 'organizzare una qualche resistenza, si 
è messa da 'un lato a funzionare da 
rappresentante diretta del governo e del 
lo stato, cercando di soffocare qualsiasi 
forma di lotta e di opposizione; dall'ai 
trò a fare- la poUtica deUa lesina, del 
l 'efficienza e del «buon governo», de 
stinando i pochi soldi disponibili a co 
prire le spese di gestione e gli interest 
passivi, aumentando le tar iffe pubbliche 
(nettezza urbana, acqua, latte, refezione, 
prossimamente i trasporti), riducendo li 
personale col conseguente decadimento 
dei servizi. . 

Senza star qui a f a r e una storia det-
tagliata, non si rischia di esagerare 
fermando che tutte le promesse eletto-
raU deUa giunta sono state disattese. 
Per citare solo un caso, dei quattro pi-
lastri del suo programma per la ^ s 
(sistemazione di 4500 casi «urgenti», 
risanamento del patrimonio edilizio a " 
gradato con la legge 167; anagrafe eoî  
lizia per il controllo dello sfitto pnvaw 
ed eventuali requisizioni; affitto P ^ 
equo nelle case popolari) oggi, "̂ "PP 
ann>, i casi urgenti sistemati sono cir 
1500, ma U totale ancora pendente e 
arr ivato a oltre 5.000 con i nuovi cas 
«dispera t i» (in genere nuovi o^c"^^. 
ti) emersi nel frattempo. Tutti i ^ 
167 richiesti sono bloccati dalla ' 
regione, mentre le immobiliari, " ^ 
qualche mese di paura successivamenw 
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il5 giugno '75, rifiutano le «conven-

jni> e hanno ripreso con le vendite 

Azionate e gli sfratti. Per l'anagrafe 

lizia l'articolo del regolamento comu-

2Ìe che la prevedeva è stato abrogato 

il tribunale regionale di controllo (an-

la la DC), che per soprammercato ha 

sdK reso « meramente consultive » le 

«missioni casa dei CdZ, già di per 

ii composizione niente affatto demo-

ntica. Con tutto ciò, dopo due anni di 

senuanti trattative con lo lACP e la 

I, la giunta si presenta oggi nei quar-

«i popolari, abbandonati per decenni 

Bza manutenzioni e siaiza servizi, a di-

•adere un canone sociale truffa, mentre 

ftflA (il sindacato inquilini democri-

sai») e il SICET <quello aclista), dopo 

ra votato contro la delibera, si danno 

i tare a organizzargli l'opposizione. 

H frattempo in questi due anni 30 

ù persone, soprattutto proletari e fa-

giovani in cerca di prima abita-

le, sono state espidse dalla città. 

|®tTe i matrimoni sono diminuiti del 

'Per cento e ha cominciato a invertir-

sla direzione del flusso migratorio; 

îs 60.000 vivono senza acqua e cessi, 

IMO almeno in case degradate, cen-

'sia di migliaia in sovraffollamento; 

•^no 21.000 posti-alunno neUa scuola 

'̂obbligo e ci sono >13 asUi nido pub-

>« su un fabbisogno di almeno 130; 

non parlare di quel che sta prepa-

^ il governo per i 40.000 sfratti pen-

I®'. dai 21.254 (il 3 per cento) posti 

•lavoro nell'industria diminuiti a Mi-

^ e provincia nel corso del '76, ecc. 

ta possono essere allora i compiti 

^ rivoluzionari di fronte aUa rabbia 

'••«taria che cova sotto la cenere? 

Correggere 
^nostri errori 
^^lincerò riesumando una vecchia po-

^ milanese. Chiarisco subito che 

^ non è rivolta agli occupanti che, 

'Ottime ragioni, oggi vogliono rilan-

c i cose. 

C r ^ Roberto su 'LC di sabato 26: 

oggi non esiste più; è un fan-

che serve per gli intergruppi ». 

parte il fatto che esistono tuttora 

^ h i e centinaia di famiglie occupan-

sfitto privato, che magari non ven-

Più alle nostre riunioni, ma verso 

^ f^ta ancora quantomeno la re-

j^pilità di proporre una prospettiva, 

lasciarle, dopo av^r fatto bale-

, il miraggio della «requisizio-

(J'^etaria», all'isolamento e aUa 

% inedia; a parte questo, il 

mi sembra, è oggi di capire 

c o s e non esiste più », se 

'le davvero correre il rischio 

rj,̂ '7^"inciare sempre daccapo 

la linea di massa e d ^ e masse. Ci fos-

se cioè la tendenza a privilegiare e ad 

eleggere immediatamente a linea politi-

ca i bisogni radicali dei settori più e-

marginati e disperati, nella presunzione 

che in questi bisogni, per il loro carat-

tere simbolico e « strategico », si con-

centrino tutti gli altri. I senza casa (an-

zi quel settore di senza casa particolar-

mente « mobile », disposto a venire a 

occupare case private, sfitte e degra-

date da anni, nel centro storico) dive-

nivano così il « soggetto sociale » pre-

destinato, la loro lotta diveniva auto-

maticamente l o t t a p e r im affitto 

equo, per la manutenzione di case 

degradate, per il risanamento di quar-

tieri fatiscenti, ecc. 

Credo inoltre, ma su questo tornerò 

più avanti, che a questa concezione so-

stanzialmente unilaterale e minoritaria 

del programma, si accompagnasse, non 

a caso, una grave debolezza tattica e 

una visiona sbagliata e strumentale del-

l'organizzazione di massa e del suo rap-

porto col « partito ». 

Ricordo che quasi due anni fa ave-

vamo il problema dei proletari del vec-

chio quartiere degradato di f .te Lam-

bro che, dopo trent'anni di abbandono, 

si vedevano crescere accanto il nuovo 

quartiere Gescal (che originariamente 

doveva essere a riscatto senza nemme-

no un appartamento per loro), e a cui 

il PCI proponeva un piano di risana-

mento « a lungo termine », con la 167. 

le cooperative , e le convenziwii coi pri-

vati. Andammo a chiedere consiglio ai 

compagni della Commissione lotte so-

ciali, che allora stavano progettando il 

COSC, e ci fu risposto che i proletari 

di P.te Lambro non avevano capito 

niente, perché non si erano resi conto 

w credo che, a parte i molti me-

iV̂  si è già molto parlato, nella 

.̂Sff .^^npagni che a suo tempo pro-

* 'oriri ^ S C ci fosse ima concezio-

^.Jj^nientalmente sbagliata del pro-

e un sostanziale disprezzo dei-

che la città capitalistica distrugge ogni 

possibilità di radicamento, mentre loro 

volevano la casa nel loro quartiere, e 

per di più case pubbliche, mentre il 

problema era dello sfitto privato. Do-

vemmo così studiarci cos'era la 167, vin-

cemmo un'assemblea contro il PCI in 

cui gli abitanti del vecchio quartiere ri-

fiutarono la pr(^sta delle cooperative; 

da li nacque il Comitato di lotta; e del-

le case nuove, poi requisite e date in 

affitto, ne vennero date a P.te Lambro 

più di 60. 

Si è molto parlato, dopo il 20 giugno, 

della necessità di ricostruire im miglior 

rapporto con il movimento, di avanguar-

vdie «di tipo nuovo». M a sono proprio, 

secondo me, certi modi di decidere « la 

linea » e di stare « tra le masse » che 

ci hanno condannato a non racco^ere 

la ricchezza, a non colmare adeguata-

mente i vuoti e la domanda di potere 

liberatasi per effetto della linea revi-

sionista e del processo di avvicinamen-

to del PCI al governo. Sono questi er-

rori che hanno teso a emarginare il 

partito dal processo reale attraverso cui 

il proletariato, in ogni sua specifica ar-

ticolazione, si fa progressivamente pro-

tagonista e controllore effettivo del suo 

programma; e che nello stesso tempo 

ci hanno portato di fatto a trascurare, 

di fronte al piano padronale di disgre-

gazione dell'esercito proletario, il pro-

blema non secondario della ricomposi-

zione dell'unità del proletariato. 

Il problema 
del programma 

Di fronte alla miseria crescente della 

vita, un programma adeguato non può 

che essere oggi un programma generale 

che abbracci l'intera « qualità » della 

vita proletaria. G la complessità della 

vita e dei bisogni è troppo grande per 

essere rinchiusa in un singolo obiettivo 

o in una singola forma di lotta. Corret-

tamente il problema delle priorità si 

pone casomai quando si tratta di deci-

dere quali obiettivi e quali forme di lot-

ta sono immediatamente praticabili, qua-

li consentano di accimiulare forza, svi-

luppare organizzazione, esercitare da su 

bito, sia pure in forma embrionale, il 

potere proletario. Ma su questo il di-

ritto di decidere spetta in prima perso-

na ai proletari. E se si lascia che si ri-

conquistino questo diritto, in questa di-

rezione molte strade sono ancora tutte 

da scoprire. 

L'organizzazione proletaria cresce tut-

tavia solo quando i proletari la sento-

no portatrice d'un programma generale; 

se sentono che essa è in grado di ri-

spondere, offrendo im'altemativa con-

creta in termini di lotta e di potere, a 

tutti gli infiniti prtAlemi della loro mi-

serabile vita quotidiana. E se, il più 

spesso possibile, riesce a vincere. 

•n programma del Comitato di P.te 

Lambro è nato così, cercando di dar 

risposta ai mille problemi che ci trova-

vamo davanti. Tra gli interventi già in 

piedi e quelli in programma il Comita-

to si occupa: dei senza casa, principal-

mente con le occupazioni, ma si è fatta 

una vertenza con 10 famiglie di pensio-

nati alluvionati per lo straripamento del 

Lambro; e ne è in progetto un'altra 

con liste di lotta delle famiglie giovani 

coabitanti con i genitori o in attesa di 

sposarsi, oltre a im censimento della 

risulta in collegamento col neonato Co-

mitato di Ungheria per il controllo po-

polare sulla stessa. Della lotta sull'affit-

to, con l'autoriduzione a 30 e 25 mila, 

che coinvolge 230 famiglie; vengono di-

stribuiti i vaglia col timbro del Comi-

tato dai delegati di scala. Delle manu-

tenzioni e delle pulizie, che devono es-

sere a spese dell'Istituto e non dei pro-

letari. Del risanamento del vecchio quar-

tiere, che deve essere pubblico e non 

privato; si chiede l'esproprio d'urgenza, 

legalmente possibile, sotto il controllo dei 

proletari, cui si propone lo sciopero del-

l'affitto e il deposito della quota corri-

spondente a un canone popolare per fi-

nanziare l'esproprio; questo anche in 

previsione del prossimo « equo canone » 

sul privato. Delle strade, dell'illumina-

zione, dei trasporti. Del parco giochi e 

di altre strutture per i bambini; delle 

aule scolastiche mancanti. 

Possiamo aggiungere i molti altri pro-

blemi che abbiamo sotto gli occhi, ma 

su cui abbiamo rinunciato per ora a in-

tervenire, per mancanza di forze o per 

altri motivi: l'assistenza medica, su cui 

ci è stato chiesto di organizzare una 

ronda contro i medici che vogliono far-

si pagare la visita. La disoccupazione 

e il lavoro nero. Il carovita, su cui si 

è fatto solo un mercatino sotto elezioni, 

sia pur organizzato direttamente dai pro-

letari. I giovani, che sono in maggio-

ranza disoccupati, senza un luogo di ri-

trovo, ecc. La droga, che viene spac-

ciata fin neUe elementari. Gli aborti, 

che ci vengono a chiedere in continua-

zione, anche se siamo quasi tutti maschi, 

e in generale la condizione delle donne 

proletarie. 

iNon saprei dire se, nel drfinire que-

sto programma, il punto centrale sia 

stato per noi quello di porre l'accento 

sul valore d'uso anziché sul valore di 

scambio, come scrive Roberto. Al di là 

delle formule, mi sembra però che le 

cose siano un po' più intricate. La lot-

ta. ad esempio, per le manutenzioni o 

per il risanamento dei quartieri fati-

scenti, ha in sé subito un problema di 

difesa del salario proletario contro una 

linea borghese e revisionista che, dietro 

l'invito a sacrificarsi tutti per la «bar-

ca comune », mira alla lunga a trasfor-

mare tutte le case popolari in case a ri-

scatto e ad attuare l'antico obiettivo pa-

dronale e democristiano della casa non 

più come servizio pubblico, ma come 

merce, oggetto di speculazione privata, 

o comunque riservata a pochi privile-

giati possessori di risparmio; e insie-

me ad imporre su settori proletari, obe-

rati di cambiali e trasformati in soci di 

cooperative o proprietari riscattisti, i 

vincoli della « laboriosità sociale » e la 

separazione dagli strati più diseredati. 

Il punto decisivo, comimque (e non è 

certo una cosa nuova) è ancora una 

volta chi deve decidere il programma. 

E ' riaffermare cioè che a farlo debbo-

no essere i proletari. Oggi a Milano, 

benché la miseria e la rabbia crescano 

dappertutto, i compagni di LC nei quar-

tieri non ci vanno del tutto, neppure 

quel poco che ci si andava prima; o, 

se ci vanno, non ne sa niente nessuno. 

Finché sarà così nessuna discussione 

sul programma sarà possibile tra noi. 

Michelangelo Spada 



• DONNE Giovedì 21 luglio 1977 lotta continua 8 

È tutto normale 
A Messina un uomo uccide moglie e figli e poi si suicida; a Bordighera muore d'aborto 
clandestino una ragazza di 14 anni; a Roma il «mostro dell'Aurelia »: la normalità di 
una vita quotidiana disumana e violenta. 

Col caldo abbiamo l'im-pressione che tutte le ten-sioni, le contraddizioni, i conflitti di una socetà rfi-sumana vengono fuori in modo più violento. La pro-fonda tragicità della vita quotidiana, i casini delia gente comune, detta gen-te costretta a vivere all' intemo di ima norma pre-tabOìta e coatta, riem-piono le pagine dei giar-Twli. La famiglia propo-sta come unico modello di aggregazione mostra U vero volto di cerfbro di sfogo deUe contraddizioni di un sitema repressivo e di Un'organizzazione so-ciale fondata sullo sfrut-tamento. A Messina un uomo, Pietro Cappello im-piegato, ha ucciso l'intera sua famìglia prima di uc-cidersi lui stesso, butótan-do giù. dai terzo piano prima la moglie Casti-na, impiegata deUa SIP e poi i due figli. Svi ta-volo in, cucina un testa mento «voglio farla fini ta... i figli li porto con me e me risponderò al Padre Etemo... e pure la cara Celestina ». Un uo-mo tranquillo una fami-

glia V. normale-» di^ soni prìncipi, come si dice,-di queUe che hanno tutti gli elettrodomestici comprati a rate naturalmente, che mangiano un po' di me-no tutto l'anno per poter-si permettere le vacanze d'estate. Esplosione im-promisa di un pazzo, di un uomo fragile psicolo-gicamente, di uno p^o-patico — i commenti del-la stanupa. Il problema è salvare il modello propo-sto, relegando ciò di cui si ha paura perché potreb-be diventare eversivo, nel-la devianza, nella follia. E' lo stesso motivo per cui ci devono essere i mam£omi, ìe scuole per i ragazzi « diversi » delle periferie urbane, confina-re nel rifiuto della nor-ma il diverso, per trovare garanzie aUe proprie scel-te, ai propri modelli' di comportamento. A Bordi-ghera una ragaza di 14 anni muore d'aborto: era incinta da cinque mesi ma nessimo se ne era ac-corto. L'impossibilità di scegliere la propria vita, di fare le cose che si desiderano, la vergogna. 

la paura della condanna da parte di una morale sessuofoba la uccidono. Ma naturalmente questo non interessa ai senatori che bocciano la legge sul-l'aborto: queste si che sono due società diverse e separate: quella della gente e quella di coloro che ne dovrebbero avere la rappresentanza ed i bi-sogni della primo non so-no compatibili con gli in-teressi della seconda. Anche qui i giornali sen-tono la necessità di di-fendersi dalla brutale realtà dell'episodio: era una famiglia di emargina-ti, di emigrati, queste co-se non succedono nelle fa-miglie per bene. Questo è quello che offre una so-cietà a « capitalismo a-vanzato», un paese dove la democrazia si respira nell'aria, dove il benes-sere è alla portata di tut-ti, dove solo alcuni scal-manati per lo più giovani, donne, tutti drogati, si oppongono all'uccisione del desiderio, alla condan-na aWinfelicità, alla logi-ca del sacrificio per con-vincersi che questa è il 

migliore dei sistemi pos-
sibili e che chi lotta per 
qualcos'altro è uno che 
vuole l'accesso, il disordi-
ne. 

Tutto questo è'normale e per gli scompensi più grossi bisogna parlare di mostri. Ma chi crea i mostri? Dov'è l'anorma-lità? E' anormaie il ma-niaco deWAurelia che vio-lenta ogni giorno una don-na diversa o il maschio che ogni giorno ci ucci; de violentandoci dentro e fuori al riparo delle mu-ra domestiche e spesso con in più l'alibi del ma-trimonio? Sono anormali i govan che cercano for-me alternative di vita, modi diversi di stare in-sieme, a cui è vietato per-fino di sedersi per terra nelle piazze, o chi non of-fre loro prospettive e li crminalizza (borghesi e revisionisti insieme)? Ma il problema non è questo, l'importante è che siano salve le istituzioni, che si isolino i provocatori, che non si perda la rispet-tabilità di un perbenismo fariseo e conservatore. 

Il maschio italiano 
a noleggio"... costa caro! tt 

Viva l 'estate! Sono ar-
rivate le straniere, alte, 
bionde, con le gambe lun-
ghe, ma anche le moret-
tine vanno bene. Sono e-
mancipate, liberate, ed 
hanno una gran voglia di 
scopare col maschio lati-
no. Sono venute qui per 
qiiello — o no? I panta-
loncini corti, la camicet-
ta scollatissima, il viso 
sempre sorridente. Voglio-
no essere rimorchiate ed 
è facile, basta sapere tre 
frasi essenziali nelle loro 
lingue. Per il resto... ci 
sono altri modi per farsi 
capire. Si fanno portare 
a vedere il Colosseo, si 
fanno portare a mangia-
re, a bere, a ballare — 
allora è ovvio come de-
ve finire la serata. Ci 
stanno, ci stanno sempre 
...volenti o nolenti ci de-
vono stare. Questa è la 
storia uguale per tutte 
le straniere in Italia. 

'Finisce bene o finisce 
male, non si sa. Ma una 
cosa è certa le straniere 
non si rendono conto a 
cosa vanno incontro quan-
do vengono qui. Non si 
rendono conto di come la 
gentilezza iniziale si può 
trasformare in aggressivi-
tà, di come quella mano 
che dolcemente stringeva 
la sua durante una pas-
seggiata, può trasformar-
si in un'arma violenta 
per farle pagare «-il no-
leggio » del utico ma-
schio italiano. Lui inve-
ste nel mercati delle stra-
niere — è pit sicuro — 
ma non accetta di perde-
re. Così è andata l'altro 

ieri per due ingenue a-
mericane che hanno ca-
pito male quella « ospita-
lità » romana, e cosi è 
andata per due tedesche, 
due settimane fa , e per 
t re svedesi la settimana 
prima, e così andrà per 
tutta l 'estate. 

Ma cosa possiamo fare 
per queste straniere per 
rendere più piacevole e 
meno pericoloso il loro 

soggiorno? Tappezzare le 
città ed i luoghi di ma-
re di manifesti: « Warn-
ing, Achtung, Attention, 
Zona pericolosa »? Pos-
siamo aprire una nuova 
associazione di turismo 
per selezionare e tessera-
re i maschi «consigliabi-
li »? Possiamo distribuire 
volantini a tutte le fron-
tiere che spieghino tutti 
ì rischi, e consiglino al-

le straniere di stare alla 
larga dal maschio italia-
no? Non sono molto pra-
ticabili queste proposte, 
perché purtropjx) fino a 
che non saremo riuscite a 
fa r capire certe cose ai 
maschi italiani — a tutti 
quanti — non possiamo 
sparare nella fine di que-
sta caccia alle straniere. Una ecHopagna straniera che vive in It^Ua. 

>imSI-/il-C0HB1CiNI 
TELEFONATFCmi GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORC -

• VIAREGGIO 
Venerdì alle 21,30 in sede, attivo dei compagni. 

• TREVISO 
Giovedì aEe ore 17,30, in sede, via Gozzi, as-

semblea aperta a tutti i ccmpagni. Odg: dibattito sulle 
iniziative per settembre contro la repressione. 
• CREMONA 

Sabato in piazza Delera nel quartiere Giuseppina 
dalle 18 in poi festa contro la repressione. Musica, in-
terventi, audiovisivi, mostre, vino. Partecipa Radio 
Alice. 
• PARMA 

Festa dell'erba, del sole e delle stelle il 23-24 
a Pian Porcile. Non c 'è luce, ncm ci sono artisti, 
non c 'è da mangiare, non c 'è niente di organizzato: 
portarsi i sacchi a pelo e la chitarra. Ci si arriva 
prendendo la strada per Fidenza e Salsomaggiore, poi 
per Pellegrino Parmense, si devia a Grotta e si va 
a Besozzola; a un chiltmetro c'è Pian del Porcile. 
• PRECISAZIONE 

Ieri al memento di impaginare abbiamo dovuto ta-
gliare sensibilmente il contributo del compagno Paolo 
Hutter su Milano. Pubblichiamo oggi il pezzo man-
cante che va inserito dopo il secondo periodo. 

Non parlo della violenza in generale perché è un 
discorso troppo difficile. Certo è stato l'MLS a «co-
minciare» una pratica di violenza e intimidazione con-
tro gli autonomi e quindi inevitabilmente a riprendere 
una sua antica tradizione di aggressiva intolleranza ge-
neralizzata. Ma sono stati alcuni settori dell'autonomia 
organizzata a « cominciare » a prevaricare gravemen-
te il movimento: il 12 marzo (Assalombarda) e il 
14 maggio (Custrà) e a coprire e a difendere costan-
temente la pratica della lotta armata. Non è violenza 
diretta contro altri compagni. Però è una esperienza 
che si rapporta con l 'area sociale dell'opposizione solo 
nei termini deHa forzatura e della distruzione. 
• SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 

Sono in vendita per i compagni delle sedi a prez-
zo politico le collezioni rilegate di Lotta Continua di 
gennaio-febbraio-cnarzo 1977. 

In questa collezione sono raccolte attraverso gli 
articoli, le vignette, le foto dei compagni del giornale 
le fasi più importanti che il movimento di lotta dell' 
università ha attraversato nei mesi di febbraio-marzo 
nella maggior parte delle città. 

I compagni possono telefonare al giornale per le 
richieste (prenotazioni). 
• ROMA 

Per la Tipografia occorre nn compagno il mese di agosto regolarmente retribuito, sono sei ore di lavoro e la consegna ogni giorno delle copie d'ob-bligo alla questnra e procura. Mettersi in contatto con Marco al giornale. 
• CONVEGNO PROVINCIALE DI CALTA-

NISETTA E RAGUSA 
E convegno è convocato per domenica 24 nella 

sede di Niscemi alle 9.30, in via Regina Margherita. 
OdG: do stato dell'organizzazione nella zona con in-
terventi dei compagni di Gela, Comiso, Niscemi; at-
tuale fase politica; una scelta omogenea di LC nella 
zona per le prossime elezioni a.-nministrative di no-
vembre? Devono partecipare anche i compagni delle 
province di Caltanissetta e Ragusa anche se non di-
rettamente coinvolti nelle elezioni. 

I compagni delle sezioni che partecipano telefonino 
a Fogo Albanelli dalle 9,30 alle 12,30 di venerdì e 
dalle 16,30 aUe 12,30 al numero 95.12.89 (prefìsso 0933) 
per comunicare il numero dei compagni e affinché 
si possano prenotare i posti per il pranzo. La sede di 
Niscemi cc^re il 50 per cento delle spese. 
• FOGGIA 

Venerdì alle 17,30 nella sede dell'MLS in via 
Orientale 20-A, riunicme dei compagni della sinistra 
rivoluzionaria della provincia sul preawiamento al 
lavoro e su una possibile manifestazione provinciale. 
Devono partecipare tutti i compagni della provincia. 
• DIAMANTE (CS) 

E' nata la lite-eria Centro di Documentazione Pun-
to Rosso. Invitiamo tutti i compagni e le organiz-
zazioni rivoluzionarie a sostenerla ed ad inviarci tutto 
il materiale possibili: manifesti, ciclostilati, giornali, 
riviste di movimento, ecc. La libreria è in via Carlo 
Pìsacane 11, ed è sempre aperta. 
• BERGAMO 

Festival delle voci d't^posizione. Giovedì 21, do-
menica 24 luglio. Dibattiti su: aborto e referOTdum: 
occupazione giovanile; repressione. Filmati, giochi e 
musica. Funzicmano cucina, bar, mercatone alimen-
tare e deO'usato a prezzi politici. Vendita libri, di-
schi e materiale di controinformazione. 
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Gli operai e gli studenti di Palermo 
hanno molte cose da dire! 

le 

Il compromesso storico in fabbrica 
RENZO, del Cantiere 

Navale: I burocrati sinda-
cali si sono presi i posti 
chiave dd la fabbrica p.e. 
quando una nave è Anita 
bisogna « provarla » è 
questo lavoro viene fatto 
dai delegati dei vari re-
parti; questo significa 
che sono nel potere, han-
no applicato la linea del 
« compromesso storico » in 
tutte le articoJazioni della 
fabbrica e questo signifi-
ca anche d ie guadagnano 
il doppio di un operaio 
n o m i l e . Si sentono il 
potere tra le mani e lo 
impongono così come han-
no fatto i democristiani 
Che in questi 30 anni di 
regime si sono anricchiti 

MICHELE, del Cantie-
re Navale: Renzo parla-
va solo di queUi del PCI 
che fanno i dirigenti, ora 
io volevo dire anche di 
quelli ddLla base: c'è mol-
to scoraggiamento e delu-
sione, ma qualcosa si 
muove, sia pure a l ivelo 
di malcontento. Solo che 
noi non riusciamo ad agi-
re su questa contraddi-
zione, dovremmo dare del-
le indicazioni chiare, per 
crescere come credibilità 
e per smuovere qualcosa. 

MICHEI^E. de l Cant iere 
Navale: Nell'ultima as-
semblea è successo una 
cosa che deve farci pen-
sare: i sindacalisti e i 
delegati hanno dovuto 
scendere dal palco e cer-

ruolo avuto fmora dal ri-
formiano di controllo po-
litico su l a Classe, si so-
no convinti della necessi-
tà di garantire la produ-
zione e quindi di sostituir-
si, 0 integrarsi ai tradi-
zionali metodi di control-
lo adottati <tella direzio-
ne; anche perehé la dire-
zione pensa solo a «man-
giarsi » i soldi dei finan-
ziamenti puWdJtcì senza 
mettere al prhno posto lo 
sviluppo produttivo del 
cantiere, n PCI infatti 
f a questo discorso : il 
cantiere è azienda statale 
quindi nostra, la direzio-
ne non garatisce la ra-
zionalizzazione produttiva, 
anzi tende a farne un'a-
zienda « aesistita e quindi 
parassita, a noi il com-
pito di garantire il mar-
gine di profitto. 

La teoria dei « sacrifici» 
è stata fatta propria da 
tutta la struttura revisio-
nista in fabbrica che in 
questa fase riesce a di-
sorientare tutti gli ope-
rai. tmmobilizzandoli. In 
questo modo 1 PCI ha ac-
cettato di farsi incatena-
re dalla DC, infatti appe-
na viene varato un pia-
no di ristruttijrazione per 
il cantiere ecco dhe i re-
visionisti si accollano il 
campito di fare digerire 
i licenMament: e lo sman-
teliamento di metà fab-
brica. 

ROBERTO, dell'ESPI: 
Bisogna anche tenere pre-
sente le lotte che a livel-
lo nazionale e specialmen-
te al sud si stanno svilup-

Alcuni compagni operai e univereitari di Palermo 
discutcmo dei problemi aperti dall'ultimo ciclo di lotte 
nelle fabbriche e nelle scuole. Ne esce un dibattito 
che va al di là della situazione locale e nel quale 
sarebbe importante che OMnpagni di altre città ri-
tornassero. 

care gli operai, perché il 
piazzale era vuoto e non 
si poteva fa re questa brut-
ta figura davanti ai 
partiti (era un'assemblea 
aperta alle forze politiche) 
E' stato un vero di-
sastro per il sindacato, 
gran parte degli operai 
non era nemmeno venuta 
in fabbrica per « accan-
sare » le ore di assem-
blea, quelli che erano in 
fabbrica erano imbarazza-
ti. Questo dimostra che 
la gente oramai ncm gli 
crede più, perciò cercare 
di cogliere il momento e 
fare qualcosa. 

RENZO, del Cantiere: 
Io volevo continuare a 
parlare dell'identificazione 
<3ei quadri sindacali con 
la gerarchia di fabbrica 
e con l'ideologia padrona-
te della produzione, è un 
processo che coinvolge ed 
investe tutto l 'apparato 
istituzionale dei riformi-
fmo in fabbrica, cioè non 
^ un fenomeno l ^ a t o a 
scelte individuali ma è un 
piano preciso che fa fa-
re un passo in avanti al 

paudo in questi giorni. Io 
sono molto incerto se da-
re una grossa importanza 
a questo ciclo di lotte, mi 
sembra sostanzialmente 
che di fronte al procedere 
dei piani di ristruttura-
zione i] sindacato non pos-
sa fa re a meno di pren-
dere delie iniziative per 
non sputtanarsi; iniziati-
va a cui il sindacato da 
obiettivi fumosi come al 
solito. .•UI'ESPI p.e. chie-
dono la nomina degli or-
ganismi amministrativi e 
dirigenti e cercano di 
f renare l'occupazione dei 
locali della direzione che 
stiamo portando avanti. 
Comunque quello die è 
certo è che operai so-
no incazzati e vogliono 
praticare obiettivi e for-
me di lotta che non so-
no propri d d sindacato, e 
dove ci sono avanguardie 
che premono e sanno uti-
lizare le scadenze sinda-
cali, anche in forma sal-
tuaria si riesce a ronr^-
re il contrtdlo revisioni-
sta ; ma ci sono enormi 
difficoltà ad elaborare 

una linea alternativa an-
che perché non ci sono 
collegamenti, momenti di 
organizzazione e coordi-
namento. 

La trasformazione della 
sfiducia in lotta è un 
processo legato a l a capa-
cità di intervento delle a-
vanguardie rivoluziona-
rie. AU'ESPI la prepo-
sta di indurire la lotta 
non è uscita dal coordi-
namento dei CdF come 
struttura controlata dal 
sindacato, ma è uscita 
dal lavoro dei compagni. 

RENZO, del Cantiere: 
Per capire cosa è oggi 
il sindacato in fabbrica 
b a s t e r ^ b e riportare i 
giudizi che venivano dati 
nelle assemblee sugli stu-
denti e sui disoccupati. In 
una delle ultime assem-
blee il segretario del CdF 
ha detto he no: siamo 
fortunati perché davanti 
al cantiere non ci sono, 
come invece succede al-
l'Alfasud. i disoccupati or-
ganizzati che vogliono ru-
bare il posto di lavoro 
agli operai; e sugli stu-
denti disse «non si illu-
dano gli studenti di veni-
re a rompere le palle a 
noi... ». e siccome l'in-
formazione arriva o dai 
giornali b e r n e s i o da 
loro, i pochi compagni 
che si trovano a cerca-
re di ribaltare un'opi-
nione di massa così com-
patta ed omogaiea e ap-
parentemente priva di 
contraddizioni, avevano 
molte difficoltà. 

ROBERTO. dell'ESPI: 
Infatti per tutti è stato 
così, e allora se si ca-
pisce COTie mai è più dif-
hcile che ci sia un in-
tervento diretto della clas-
se operaia nella lotta stu-
dentesca, non si capisce 
come mai gli studenti non 
abbiano un ruolo attivo 
nel ricercare rapporti con 
gli operai. 

Quale unità operai-studenti? 
GIOVANNI di Agrar-a: 

Indubbiamente questo è 
stato il limite principale 
della lotta degli studenti. 

Però stiamo attenti, è 
sbagliato-e pericdoso par-
lare di un-tà operai stu-
denti, ricercandola fisica-
mente fuori alle fabbri-
che senza un programma 
preciso. L'unità si co-
struisce sui con/tenuti p»-
lit'ci e quindi necessita 
di lavoro nelle facoltà. 
Noi abbiamo molte cose 
da dire a ^ i oppiai e vo-
gliamo dirle, ma abbia-
mo anche fl problema di 
come dirle, .non serve a 
nessuno che gli studente 
imdividuatotente vengano 
a fa re i professorini da-
vanti alle fabbriche: sa-
rebbe invece molto più 
utile che venissimo -n 
massa al sabato quando 
ci sono ^ i Straordinari a 
fa re i picchetti e spiega-
re che noi siamo senza 
lavoro mentre voi lavo-
rate oltre le 8 ore g-'or-
naliere. Questo potrebbe 
essere un terreno unifi-
cante. 

VINCENZO di Medici-
na: Secondo me in questa 
fase il confronto operai-
studenti assume molto di 
più l'aspetto di scontro 

vuto fare, per esempio, il 
19 maggio alla riiattina 
bloccare i cancelli senza 
fa re entrare nessuno per-
ché se gU operai lavorano 
i giorni festivi levano la-
voro a noi. 

MICHELE dell'Aersim: 
A profxisito del sindacato 
io vorrei che discutessi-
mo di questo fat to: nella 
mia azienda scmo usciti 
80 operai dal sindacato, 
e siccome questa cosa è 
stata strumentalizzata 
dalla destra di fabbrica, 
io dico che uscire dal 
sindacato indebolisce la 
classe operaia perché la 
divide. 

RENZO: A me sembra 
che affermare generica-
mente queste cose sia 
portare avanti il discor-
so strumentale che f a il 
sindacato, che vuole sof-
focare il dissenso in no-
me di vina falsa unità o-
peraia. Chi parla generi-
camente di unità della 
classe operaia fa riferi-
mento al sindacato. At-
tenti a non cadere nei 
discorsi strumentali che 
fanno i sindacati. 

GIOVANNI: Mi sembra 
che Michele corra il ri-
schio di scambiare il sin-
dacato per la classe ope-
raia. Il sindacato oggi va 
nel culo alla classe ope-
raia, agli studenti, a tutti 
i proletari. Nella fabbri-
ca avalla la ristruttura-
zione, nelle università pro-
pone il numero chiuso. 
Allora può anche darei 
che questi 80 siano usciti 
•perché nwi condividevano 
la linea sindacale e poi, 
non avendo altri iwli di 
aggregazione, abbiano fat-
to scelte individualiste e 
qualunquiste. In questa 
fase di disgregazione e 
di difficoltà della « sini-
stra rivoluzionaria » biso-
gna andare con attenzione 
in questi giudizi. Noi stu-
denti rispetto al sindaca-
to abbiamo una posiziaie 
precisa: ne abbiamo di-
scusso in assemblea col-
lettivamente e siamo 
giunti alla decisiwie di 
cacciarlo. Noi col sinda-
cato ncHi abbiamo nulla 
da spartire. E poi volevo 
dire una cosa sul PCI. 
Quando noi ci siamo scon-

politico. perché se noi 
parliamo di una qualità 
diversa del lavoro, dicia-
mo che non vogliamo più 
le catene di montaggio e 
la nocività e su queste 
cose ci sarà lo scontro 
non solo con il sindaca-
to ma anche con una par-
te di classe operaia. E 
l 'anno prossimo verremo 
come movimento davanti 
alle fabbriche a dire que-
ste cose, a fa re i pic-
chetti, come avremmo do-

trati nelle assemblee col 
revisionismo, n« i abbia-
mo vinto, contrapponendo 
ad una riforma che tra-
diva le esigenze degli stu-
denti un'altra riforma più 
bella però sostanzialmen-
te elaborata lontano e 
al disopra degli studenti. 
Noi abbiamo vinto con-
trapponendo la voglia del-
le masse di discutere col-
lettivamente dei propri bi-
sogni e problemi. Così bi-
sognerebbe fa re nelle fab-

briche; quando Michele 
dice che un sindacato de-
bole rende la d a s s e de-
bole ripropone U concetto 
della delega, invece biso-
gna ribaltare questa lo-
gica che è una logica per-
dente e non vede mai gli 
operai protagonisti della 
propria lotta. 

Quale partito? 
MICHELE del Cantiere 

Navale: Il problema è 
che gli op>erai non hanno 
un punto di riferimento 
alternativo al sindacato. 
Se noi riuscissimo a da-
re fiducia agli operai con 
un partito unico rivoJu-
zionario, il sindacato non 
avrebbe questa forza, e 
soprattutto gli operai che 
escono dal sindacato, co-
me gli 80 dell'Aersim. 
avrebbero un polo di ag-
gregazione; perché alcuni 
hanno avuto il coraggio 
o la fortuna di cercare 
e trovare una collocazio-
ne più a sinistra del PCI 
ma la maggior parte si 
trova di fronte 5 o 6 gmii)-
pi che oggi ci sMio do-
mani no, non riesce a 
capire la differenza e non 
ha nessuna fiducia. Il 
partito è come il lavoro, 
quando hai un posto sta-
bile e sicuro hai più for-
za per lottare, e così è 
quando hai un partito sta-
bile e sicuro (e rivoluzio-
nario). 

VICE': Secondo me da-
gli interventi dei compa-
gni operai si capisce che 
anche nei rivoluzionari 
non è penetrata una co-
sa fondamentale che in-
vece è vissuta dentro il 
movimento degli studenti. 
Sia Michele quando par-
lava dell'unità della clas-
se operaia e del sinda-
cato sia Michele del can-
tiere che parlava del par-
tito non tengono conto 
della ricchezza delle con-
traddizioni ma ne vedono 
solo Faspetto negativo, 
cioè c 'è il tentativo di e-
sorcizzare un dato che in-
vece è presente fortemen-
te n e l a realtà, una cosa 
che io chiamo impropria-
mente « disgregazione ». 
c 'è cioè il tentativo di 
sforzarsi di trovare giu-
stificazioni ad una situa-
zione che è stata deter-
minata dall'offensiva pa-
dronale. E si corre il ri-
schio di perdere di vista 
la ricchezza dello scontro 
politico che la frammen-
tazione prodottasi dentro 
la classe pKjrta con sé. 

... Mi rendo conto che 
in una situazione di lotta 
è più facile cogliere e 
utilizzarle per fare dei 
passi avanti, ma non bi-
sogna cercare falsi espe-
dienti come un bel par-
tito o un bel sindacato 
di fronte alle difficoltà, 
t ra gli studenti c 'è chi 
come me punta tutto sul 
problema dello sbocco oc-
cupazionale. e chi vuole 
centrare il discorso solo 
su obiettivi interni e quin-
di crede alla qualificazio-
ne ma da questo sc<hi-
tro nasce la chiarezza su 
cóme è possibile andare 
avanti, organizzarsi : sui 
contènuti politici si co-
struisce l'unità reale del 
movimento non col falso 
unanimismo organizzativo. 
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Un sardo contro 
la corte di Agnelli 

Calcio mercato a parte, la Fiat monopolizza anche lo sport « sociale », 
e ottiene dalla giunta « rossa » terreni di proprietà comunale,!! tutto 
per un «Vird is»: 2 miliardi e 350 milioni 

n mondo calcistico ha 
concluso, almeno a Ivel-
10 maggiore la annuale 
sceneggiata dei mercato, 
cioè cfuel periodo in cui 
è p ( ^ i M e il trasferimen-
to dei cMciatori col sem-
piterno metodo dd la com-
pravendita. E' s tata un' 
edizione piuttosto fiacca 
rispetto ai fuochi d'artifi-
cio degli altri anni e le 
ragioni sono due: lo stra-
potere di Torino e Juvenr 
tus che hanno spinto al 
massimo la politica del 
congelamento deHe tratta-
tive (dato che loro sono 
ancora le più attrezzate) 
e il nuovo regolamento 
delle trattative che su 
pressante richiesta del sin-
dacato calciatori, aveva 
abolito la sede del merca-
to in un albergo, ipermet-
tentìo, come unico luogo 
di contrattazione, la se-
de della Lega. 

Finite le operazioni la 
parola è tornata a l a piaz-
za, cioè ai tifosi. Fd ic i 
quelli della Juventus, av-
viliti quelli del Torino, fu-
ribondi quelli deMa Fio-
reirtina, galvanizzati ne] 
loro particolarismo quel-
U del Ca^iar i . Gli altri 
con umori compresi all' 
intemo di questa gamma. 

Considerando la situa-
zione si può dire che To-
rino e Juventus S<MIO an-
cora le più forti,; la 
prkna perché ha temjto 
inalterata una rosa che 
è ancora la più forte ed 
omc^enea d'Italia (pensi-
no nelle riserve) e ba-
dando a recuperare qual-
cosa del passivo accumu-
lato negli anni scorsi con 
11 prestito dei suoi quo-
tatisBimi giovani; i se-
condi perché si sono cau-
tda t i dalla possibilità di 
cedimento di tjualche e-
lemento (Boninsegna. Fu-
rino o altri). 

Al di là di tutto que-
sto però la bomba c'è 
s ta ta : doveva però essere 
un'esplosione dimostrativa 
iper ribadire ancora una 
volta che gli Agnelli e i 
loro amici sono i più 
•forti in ogni caso; inve-
ce c 'è stato un potentis-
simo ed inatteso effetto 
di ritomo: partiamo na-
turalmente dell'acquisto 
di Pietro Virdis da parte 
della Juventus. I partico-
lari di come la società 
d d gruppo Fiat lo atóia 
srff iato ai rivali del To-
rino sono aWiastanza no-
ti : basterà ricordare che 
per l'acquisto il C a c a r i 
ha avuto 900 milioni in 
contanti, due giovani gio-
catori della Juventiis, al-
tri due giocatori dell'A-
scoli (pagati dalla Juve 
500 milioni e girati imme-
diatamente affla società 
sarda) ; ed in più 200 mi-
lioni da versare al Torino 
per la rinuncia al suo di-
ritto di precedenza aE" 
acquisto del giocatore, già 
da tempo concordato. To--
tale, 2 nùliardi e 200 mi-
lioni, compreso il valore 
dei giocatori dati in cam-
bio, come sempre s: fa 
in questi casi. 

Comunque non staremo 
a cavillare, solo che due 
anni fa , quando il Napoli 
comprò Savoldi per una 
cifra di poco inferiore ai 
due miliardi i ben pesan-
ti della carta stampata si 
scatenarono in esecrazio-
ni moralistiche: stavolta, 
invece data la potenza del-
l 'autore del colpo, ci si 
spertica su lodi all'astu-
zia e alla capacità im-
prenditoriale di Agnelli e 
dei suoi emissari. 

A questo punto però c'è 
la sorpresa: Virdis dice: 
« affla Juve non ci vado, 
voglio restare in Sarde-
gna! ». Come osa dire no 
a tanto padrone? Come 
osa sputare in quel piat-
to dorato a cui solo po-
chissimi possono accede-
re? Boniperti non si spa-
venta: prende l 'aereo e 
va a parlare ai ribelle, 
ftobabilmente cerca di 
convincerlo con i soldi, 
ma più che altro lo mi-
naccia: «se non vieni da 
noi, dovrai anet tere di 
giocare al calcio j> (questo 
infatti prescrivalo i re-
golamaiti, d i e dicono a 
chiare lettere che un gio-
catore professionista dall' 
età di 14 anni è obbliga-
to ad andare a giocare 
dove lo chiamano, con la 
sola differenza che fkio 
a 18 può opporsi a tra-
sferimenti di più di 250 
chilometri). Ma mentre 
tutta la stampa nazionale, 
specializzata e non, trat-
tiene il fiato in rappre-
sentanza di milioni di 
« Sportivi », fuor i dalla 
saletta in cui si svolge 
la tenz<Hie, Virdis non ri-
flette: «no» . E rifiuta 
perino un altro incontro 
con il presidente bianco-
nero. 

Che succederà ora? Cer-
tamente Agnelli e i suoi 
cdllaborator; ncwi possono 
accettare lo smacco e si 
daranno ancora da fare. 
Intanto si sta già svilup-
pando la polemica suUa 
«firma conB«iziale» dei 
giocatori {ler il trasferi-
mento, scoppiata forse 
troppo presto rispetto alle 
stesse strategie del pru-
dentissimo sindacato cal-
ciatori. La stampa, dal 
canto suo, ctaninca a non 
vedere più l'atteso lieto 
fine e, in una grottesca 
imitazione de «L'asso nel-
la manica » si da da fa-
re per consigliare il re-
probo a «non fa re il te-
stone ». Già perché essen-
do un professionista non 
ha s c a r r ^ . Anzi, secondo 
lo stUe inaugurato a Bo-
logna, quando si fa finta 
di non capire le ragioni 
di un'opposizione si parla 
di « c<Mnplotto ». « C'è 
qualcuno che lo incita » 
ha detto Boniperti, se no 
« come potrebbe uno di 
sua volontà rinunciare di 
giocare neHa Juve? ». 

Insomma, un bel po' di 
cose affla luce del sole 
.tutte d 'un colpo: un padro-
ne che piange sulla crisi 
e invita ai sacrifici che 
lira fuori un miliardo e 
mezzo in contanti, un ric-

chissimo calciatore che 
ncm ci sta, tutti i canto-
ri di un ambiente autorita-
rio e conformista che os-
servano allibiti ed impo-
tenti il crollo di una re-
gola assurda che a loro 
era sempre parsa dei tut-
to normale. 

Ma la FIAT, per fortu-
na, non si limita alio sport 
d'eiite, ma si preoccupa 
anche deUo sport socia-
le. Infatti, mentre l'asso-
ciazione calcistica stava 
conducendo questo brillan-
te affare, altri emissari 
davano fiato alle trom-
be per pubblicizzare l'ac-
cordo raggiunto con la 
giunta «rozza» di Torino 

Secondo quMito deciso 
nella laboriosa trattativa, 
la FIAT ottiene in con-
cessione alcuni terreni co-
munali per allargare il 
suo CJentro Spartivo ed in 
cambio le mette «parziai-
mai te » a di^Msizione 
della cittadinanza. Tra ^ 
anni poi, il Centro stes-
so passerà al Comune 
(ma se le cose restano 
così c 'è da giurare che 
la concessione verrà rin-
novata). Inoltre l'azienda 
si impegna a riattivare 
la pista del ghiaccio di 
corso Tazzoli, proprio da-
vanti a l e porte delle car-
rozzerie di Mirafiori man-
tenendone poi la concessio-
ne per 15 anni. Spesa 
complessiva dell'offerta ai 
torinesi: 2 miliardi e tre-
centocinquanta milicMii, 
circa « un Virdis ». Ed ec-
co che cosa c'è nel pac-
co dell'operaio: tre pisci-
ne « olin^ionidie » larghe 
persino tre metri di più 
di quanto richiesto dai 
regtdamenti), due campi 
di calcio con un elegan-
te complesso bar-r i i^ran-
te. n tutto per dipendenti 
FIAT e per i cittadini 
qualunque: venti ore affla 
settimana per questi ulti-
mi. 

La prima considerazione 
che viene ^Kmtanea è a 
quanto verde si sarebbe 
potuto convenientemente 
attrezzare con tutti quei 
soldi; a quante piscine — 
non competitive — si sa-
rebbero potute costruire, 
ecc. Ma sono soldi deHa 
FIAT e non c'è nuUa da 
eccepire: « noi siamo di-

sposti a collaborare con 
tutti i partiti, per il bene 
del cittadino » ha detto 
Boniperti, presidente del 
Centro S o r t i v o FIAT. 
« Sappiamo che l'azienda 
può usare queste cose co-
me strumento per tener 
buoni gli operai o per fa r 
vedere che è più brava di 
quello che è, ma a noi 
questo non importa: ci so-
no degli impianti da uti-
lizzare e noi li utilizzia-
mo » ha risposto con mol-
to realismo l'assessore ai 
patrimonio Vindigni, PCI. 
Certo, «c i vogliono cose 
conterete e non prese di 
posizicHie ideologiche » ma 
avanti di questo passo la 
FIAT continuerà a fa re 
tutto quelo die vuole, 
magari « regEdando » uno 
stadio da centomila a 30 
chilcanetri da Torino e 
costruendo al posto di 
quello attuale eleganti 
condomini. Oppure si con-
tinuerà con « estate ragaz-
zi », gestita insieme dM-
la giunta, dalla curia ve-
scovile e dagli oratori sa-
lesiani. Così viene rispet-
tato l'accordo D C - P d an-
che se non c'è nessun M-
tro: per esempio ^ i stes-
si socialisti si sono inu-
tflmente esposti in consi-
glio comunale a quest'ul-
timo provvedimento. 

Dunque, solo per queste 
due operazioni sono uscF 
ti poco meno di cinque 
miliardi. Se si aggiungo-
no alle spese ordinarie 
(l'Inproduttive) del set-

tore c 'è di che essere 
contenti. Con tanto di cri-
si, di soldi in giro ce ne 
sono sempre, e così, pri-
ma delle vacanze, arri-
vano i due colpi magistra-
li: l'accordo coi il co-
mune doveva concludersi 
a settembre, ma la FIAT 
ha improvvisamente acce-
lerato perché il momento 
pareva più politico. 

E invece no. Virdis non 
ci sta. La cosa è poco 
politica, non facciamo af-
fidamento sull'impostazio-
ne ideologica del gioca-
tore, ma noi teniamo per 
lui, come per un occa-
sionale personaggio che è 
riuscito a mettere a nudo 
le magagne dello sport 
capitalistico, più di tutti 
i testi teorici. 

Petra Krause 
deve vivere, libera 

La Svizzera tace sulle 
sorti di Petra Krause, da 
28 mesi rinchiusa e iso-
lata, torturata in manie-
r a raffinata. In questi 28 
mesi le hanno negato il 
processo: ora che è sta-
to fissato per metà set-
tembre dicOTo che non è 
in grado di sostenerlo a 
causa delle condizioni di 
salute fisica e psichica. 

L'hanno ridotta al pun-
to di ntMi poter affrontare 
il processo: non è un ca-
so, è una scelta della Con-
federazÌOTie elvetica che 
non può permettersi di af-
frontare pubblicamente un 
processo che diventereb-
be necessariamente un' 
accusa alle sue barbarie, 
alle barbarie di un go-
verno che tortura coi 
•guanti bianchi. 

Se la Svizzera tace, sem-
pre più vasta è la presa 
di coscienza, lo sdegno e 
la volontà di far la finita 
con questo sequestro di 
persona che nei piani del 
governo svizzero deve por-

tare alla morte di Petra. 
E' sempre più difficile per 
gli svizzeri nascondere la 
verità: orniai sono accer-
chiati da un mare di do-
cumentazioni e di testi-
monianze che condannano 
— già prima dell'inizio del 
processo — la Confedera-
zitHie elvetica per i suoi 
crimini contre Petra Krau-
se. 

Hanno emesso una ordi-
nanza per costringere Pe-
tra in un manicomio: in 
questo manicomio starà 
peggio che in prigione, la 
costringeranno a suicidar-
si. 

I medici dicono: « Le 
sue condizioni psichiche 
peggioreranno la sindrome 
depressiva verrà accelera-
ta, il pericolo di suicidio 
rafforzato ». 

Petra Krause deve es-
sere subito messa in li-
bertà: ogni attesa equiva-
le ad una sentenza di mor-
te. E' ciò che vogliono le 
autorità svizzere. E' quel-
lo che ognuno di noi deve 
impedire. 

E noi 
lo ristampiamo ! 

Sono passate ormai tre 
sefiimane e dobbiamo de-
ciderci a confessarlo: sia-
mo delusi. Perché spera-
vamo che la pubblicazio-
ne della raccatta degli ar-
ticoli della pigna bologne-
se dell'Unità sollecitasse 
un intervento, una reazio-
ne. Speravamo per esem-

jpio che Angelo Scagliari-
' ni, che i queste pagine la 
fa da mattatore, ci espri-
messe la sua gratitudine 
per aver pubblicato, gra-
tuitamente l'antoiogia dei 
suoi scritti. 

Ma forse — è un sospet-
to che ci ha attraversato 
— non l'ha vista. Perché 
questa raccolta è in ven 
dita a Bologna alla libre-
ria « Il Picchio », nx>to 

covo bolognese perquisito 
dal giudee Catalanotti, e 
con <^ni probabilità Sca-
gliarini e i suoi amici 
ncn hanno osato entrarci 
per timore di dovere for-
nire piegazioni ai vigi-
lantes del suo partito, a 
magari di ritrovarsi ci-
tato nel prossimo numero 
de n La Società ». 

Abbiamo intenzione di 
riparare, ma non possia-
mo farlo subito perché ab-
biamo esaurito le copie 
Veneri ristampiamo e 
provvediamo, inviando al-
cune copie gratuite agli 
autori principali. Poi a-
spetteremo ancora fiducio-
si un piccolo segno di 
gratitudine. 

i (rrmi i grandi «nipj 
m i r i r i i n - l a l n u c r a O H 

Gravissimi scontri a Bologna 
Un giovane ucciso da un agente 
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Divergenze all'interno del PCC sulle 
procedure per riabilitare Teng-Hsiao-Ping 

Teng Hsiao-ping, ex vice primo ministro 
cinese, molto probabilmente sarà riabilitato 
ufficialmente entro la fine del mese. A nove 
mesi dalla morte di Mao, l'ex vice primo 
ministro, secondo alcione fonti cinesi ripre-

se dall'agenzia AFP, è almeno in parte riap-
parso sulla scena politica, avrebbe pronun-
ciato un discorso durante una conferenza 
scientifica il 7 di luglio e manifesti murali 
sono apparsi a Pechino in suo favore. 

Venerdì 15 luglio, il 
Quotidiano del Popolo ha 
scritto pur non citando il 
suo nome che Mao aveva 
già nel 1973 proposto la 
prima riabilitazione di 
Teng, ima tesi singolare 
visto che era stato pro-
prio Mao a lanciare la 
campagna contro li devia-
zionismo di destra. 

L'atmosfera politica a 
Pechino è annebbiata e 
a nove mesi dalla ca-
duta della « banda dei 
quattro » e la nomina di 
Hua, arcare ancora pie-
na di incertezza. Ci sono 
state delle tensioni questa 
primavera tra i vertici ci-
nesi su come riabilitare 
Teng ma ora il principio 
deEa riabilitazi<wie non pa-
re più in discussione tan-
to che il 30 giugno il 
« Quotidiano del Popolo » 
ha pubblicato un articolo 
confutando « le calunnie » 
di cui era stato vittima 
l'hanno scorso a propo-
sito del programma di la-
varo redatto per l'acca-
demia delle scienze. At-
tualmente le divergenze 
del gruppo dirigente cine-
se partendo dal problema 
Teng si incentrano sulla 
convocazione dell'XI Con-
gresso del PCC durante il 
quale tra le altre que-
stioni si dovrebbe rego-
larizzare la rientegrazio-
ne dell'ex vice primo mi-
nistro negli organi del po-
tere, e questa sarebbe 
la posizione del presiden-
te Hua. Una seconda ten-
denza con a capo il vi-
ce primo ministro Li 
Hsien-nien propone che 
sia il comitato centrale 
a ratificare tutte le deci-
sioni del 1976-77 che van-
no dalla lotta alla «ban-
da dei quattro » al pro-
blema Teng. 

E' questo un modo per 
poter spostare il congres-
so e quindi preparare la 
nuova legge sulla designa-
zione dei delegati che at-
tualmente è uno dei punti 
caldi deEa politica inter-
na cinese. La destituzione 
di Teng era stata decisa 
il 7 aprile 1976 con una 
formula che a molti era 
apparsa ambigua, perché 
pur essendo destituito da 
tutte le cariche rimaneva 

a far parte del partito 
come se fosse «sotto os-
servazione », e tutto que-
sto faceva supporre forti 
contrasti sul suo silura-
mento. Questa è la se-
conda riabilitazione di 
Teng. L'ex vice primo nii-
nistro fu infatti destituito 

in piena rivoluzione cul-
turale nel 1967 quando fu 
accusato dalla sinistra, 
che portava avanti la cri-
tica ai deviazionisti di de-
stra con l'appoggio delle 
Guardie Rosse, di essere 
fautore di una politica fl-
locapitaUstica. Risorto nel 

1973 ha retto sino all'a-
prile del 1976 le massime 
cariche: dal punto di vi-
sta amministrtaivo, come 
vice primo ministro, dal 
punto di vista militare, 
come capo di stato mag-

•giore dell'esercito 
Leo G. 

PRT e ERP propongono 
un "patto democratico' 

R(»i]a, 20 — Un anno 
fa, il 19 loglio 1976 mori-
va in un scontro a fuoco 
con la polizia fascista di 
Videla, il compagno Ma-
rio Roberto Santncho, se-
gretario gwierale del 
PRT (Partito Rivoluziona-
rio dei Lavoratori) argen-
tino e comandante dell' 
ERP. 

Lo ha ricordato stama-
ni in una conferenza stam-
pa il compagno Louis Mat-
tini, attuale segretario del 
PRT. Braccio destro di 
Santucho, con un passa-
to di sindacalista, legato 
alla componente operaia 
del partito, il compagno 
Mattini ha delineato una 
proposta di strategia po-
litica adeguata all'attuale 

fase di dura repressione 
e di fascistizzazione che 
sta vivendo l'Argentina : 
la lotta politica in que-
sta fase deve essere cen-
trata sulla difesa della 
libertà e della democra-
zia, e su questo terreno 
U PRT chiama all'unità, 
contro la giunta fascista 
di Videla e le forze rea-
zionarie legate all'imperia-
lismo USA. tutte le forze 
e le organizzazioni poli-
tiche antifasciste, tutte le 
componenti sociali e cul-
turali, i settori democra-
tici delle forze armate. 

Tale patto di libertà e 
democrazia dovrebbe na-
scere su questi contenuti: 

— difesa e riprìstino 
della costituzione; 

— rispetto dei diritti u-
mani; 

— legalità per i partiti 
politici e per il movimen-
to sindacale; 

— politica economica 
che garantisca benessere 
e progresso a tutti gli ar-
gentini. 

E la lotta armata? Ri-
vendicata fino ad ora, in 
quanto rafforza le batta-
glie democratiche ed è 
appoggiata dalle masse e 
dalla classe operaia ar-
gentine, nella proposta po-
litica l'Ufficio politico del 
PRT e la direzione poli-
tico-militare deU'ERP s' 
impegnano a non intra-
prendere « nessuna attività 
militare... una volta rista-
bilita la democrazia ». 

Dimostrazioni carceri spagnole 
L'ondata di protesta 

nelle carceri spagnole do-
ve i detenuti chiedono 1' 
applicazione dell'amnistia 
(riservata ai politici) an-
che a coloro che sono 

stati condannati per rea-
ti comuni si sta estenden-
do a tutto il paese. Sul!' 
esempio di quanto avvenu-
to nel carcere madrileno 
di Carabanchel. anche a 

Cadice, Puerto de Santa 
Maria, Valencia, Vallado-
•hd, Duiedo e Saragozza 
centinaia di detenuti sono 
saliti sui tetti delle pri-
gioni chiedendo l'estensio-
ne dell'amnistia ed anche 
una riforma dei regola-
menti carcerari. Nel car-
cere di Carabanchel, tri-
stemente noto per essere 
stato visitato in quaranta 
anni di franchismo 
da migliaia di com-
pagni, la polizia ha fatto 
ricorso a candelotti e pal-
lottole di gomma (recen-
temente adottate da Cos-
siga con una spesa di 
104 miliardi) e una tren-
tina di detenuti sono ri-
masti feriti di cui uno in 
gravi condizioni. 

Sciopero generale 
in Perù: il governo 
risponde col fuoco 

•s.'x. 

Dalla mezzanotte scorsa 
è in atto in Perù uno 
sciopero generale procla-
mato dai sindacati di si-
nistra per protestare con-
tro le misure di austeri-
tà del governo dei milita-
ri, misure che avevano 
nelle ultime settimane pro-
vocato proteste e manife-
stazicmi in cui erano mor-
te 13 persone. 

Lo sciopero intende bloc-
care tutte le banche, la 
maggior parte dell'indu-
stria, trasporti e la pe-
sca. 

Con questa lotta si rom-
pe così il divieto in atto 
da un anno, contro ogni 
forma di sciopero. 

Per cercare di blocca-
re o perlomeno far riu-
scire il meno possibile 
questo sciopero U gover-
no ha arrestato Castillo 
Sanchez, segretario gene-
rale della federazione dei 
lavoratori peruviani. 

Il governo ha anche lan-
ciato minacce contro i sin-
dacati di sinistra e i lo-
ro alleati, dicendo che li 
riterrà responsabili delle 
trasgressioni antisciopero, 
di qualsiasi violenza o 
danno che si verificherà 
durante le manifestazioni. 
Inoltre il governo pren-
derà « tutte le misure ne-
cessarie per impedire lo 
sciopero anche se sarà 
costretto a prenderne al-
cune che appariranno do-
lorose ». 

Tutto ciò è un duro col-
po per la giunta milita-
re, che dopo essere an-
data al potere con pro-
getti di riforme via, via, 
ha affossato tutto, infatti 
la situazione economica 
del paese si va sempre 
più aggravando. 

In seguito alle proteste, 
il governo aveva cercato 

di mollare un po' sul suo 
programma di austerità, 
riducendo, il prezzo di 
alcuni generi alimentai i 
(pane, pasta, farina) ma 
nonostante questo gli c-
perai non si sono ferma-
ti. In aperta sfida al ban-
do che proibisce gli scio-
peri, nove fabbriche su 
dieci del settore industria-
le di Lima erano blocca-
te, sbarrate le porte di 
banche e negozi, i tra-
sporti funzionavano al 50 
per cento. 

La città di Lima era 
sotto il controllo di eli-
cotteri che sorvolavano la 
città, poliziotti armati di 
mitra erano a guardia 
delle stazioni di benzina, 
uno dei generi che ha su-
bito il più grosso aumen-
to (50 per cento). 

Ci sono stati grossi 
scontri, cariche della po-
lizia per disperdere i cor-
tei, o per sciogliere bloc-
chi stradali che hanno 
provocato almeno sei mor-
ti e un gran numero di 
feriti. Si è appreso inol-
tre che la polizia su ordi-
ne del governo ha arresta-
to circa 200 sindacalisti. 

Gli scontri più grossi 
si sono avuti nella zona 
di Lima, qui la polizia 
ha fatto uso ripetutamen-
te di armi da fuoco con-
tro un gruppo di manife-
stanti che stava incendian-
do un pullman a bordo 
del quale c'erano fucilie-
ri della marina. In un 
quartiere operaio la poli-
zia ha sparato contro un 
gruppo di manifestanti che 
stava dando l'assalto al 
municipio, uccidendone 
uno. Un altro dimostran-
te è stato assassinato vi-
cino a Lima quando i po-
liziotti hanno aperto il 
fuoco per impedire un 
blocco stradale. 

Tenera è la notte 
Tokio, 20 — Finalmente 

« ricomparso, anche se, 
mtroppo, privo di vita. 
^ carcassa di un Plesio-
mrus è stata pescata al 

della costa orienta-
'6 della Nuova Zelanda 

un peschereccio giap-
^>nese, il cui equipaggio, 
^endo che la decompo-
stone del rettile conta-
^riasse il pescato l'ha 
''istituita alle acque dopo 
'"'ej-la fotografata. 

^'essere è della stessa 
"^•niglia alla quale ap-
f^rtiene il cosiddetto «Mo-
«'•0 dì Loch Ness», un 
genere animale che, mi-
"onj di anni fa, popola-

va le acque assieme a 
Trilobiti, Ammonites Bi-
plex e Dentala. Mentre 
la superficie terrestre era 
attraversata da rettili 
carnivori tra cui il fa-
migerato Tyrannosaurus 
Rex, e i cieli spazzati 
dalle grandi ali a mem-
brana degli Pterodaptili, 
il Flesiosaurus, dall'indo-
le mitissima, era solito 
intrattenersi in eleganti e-
voluzioni acquatiche con 
i suoi simili senza peral-
tro offendere la squisita 
riservatezza dell'Ictiosau-
rus. 

Ma ci si vuole dimenti-
care di tutto ciò, in modo 

antiscientifico, trasfigu-
rando il Flesiosaurus nel-
le vesti di un mastro di 
crudeltà innata, mentre 
sappiamo bene quanta 
ammirevole cura nutriva 
per i suoi ed altrui pic-
coli e quanta comprensio-
ne avesse per i <s.diversi». 
Come non ricordare infat-
ti il famoso e tenero e-
pisodio che vede «Nessie» 
sulla riva del Loch Ness, 
raccogliere dolcemente 
dalle mani di un fanciul-
lo una mela? Per tutto 
ciò chiediamo sia fatta 
piena luce sul Plesiosau-
rus e la sua morte. 

Maurizio e Pablo 
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:M Da Parigi : cinque domande a Bif o 
Parigi, 20 — Ed eccoci a colloquio col capo del 

complotto, dall'aria davvero poco minacciosa e un po' 
stanca. La sua awentura parigina con il giudice Ca-
talanotti è ormai arcinota e ha solleticato la fantasia 
dei giornali di tutti i tipi (dai quotidiani ai rotocal-
chi a caccia di avventure mondane). Dopo il rilascio 
Francesco Berardi si trova in libertà provvisoria e 
deve presentarsi ogni quindici giorni ad un commis-
sariato. Probabilmente il processo per la sua estra-
dizione (il fascicolo con la richiesta non è ancora 
giunto dall'Italia) si farà soltanto a settembre. Sino 
ad allora Bifo dovrebbe star tranquillo, anche se l'in- ' 
chiesta di Catalanotti gli continua ad impedire il ri-
tomo in Italia. Gli abbiamo rivolto alcune domande. 

Tre mesi fa, su un vo-
lantone intitolato « Dal Li-
rico all'Epico (evitando U 
tragico) », scrivesti che 
occorreva fare una scom-
messa con il tempo: quel-
la di fare entrare in lot-
ta la classe operaia delle 
grandi concentrazioni. Og-
gi invece ti ritrovi in mez-
zo ad una « guerra di in-
tellettuali » ai quali sem-
brano affidati in buona 
parte i destini del movi-
mento. Come è successo? 

Credo che i destini del 
•movimento, come tu di-
ci, siano affidati intera-
mente alla capacità di ri-
mettere in moto il pro-
cesso di lotta contro la 
politica dei sacrifici e del-
la ristrutturazione nel 
quale la giunzione tra 
strati non garantiti, pro-
letariato giovanile e lot-
ta operaia diventi cen-
trale. Tu parli deUa 
« scommessa » contenuta 
in « Dal Lirico all'Epico ». 
E' una scommessa che 
non abbiamo perduto; al 
contrario: l'ondata di 
lotte di Torino e del Sud 
non è assolutMnente un 
capitolo chiuso, ma, al 
contrario, contiene le pre-
messe per ima grossa ri-
presa della lotta operaia 
in autunno. L problema 
diventa allora questo: 
quali capacità abbiamo 
di determinare una giun-
zione f ra questa ripresa 
operaia e U movimento 
dei giovani? Quali indica-
zioni si possono dare, sul 
piano strategico? Come 

possiamo oggi porre il 
problema della rottura, 
dell'apertura di una fcise 
di lotta per il potere o-
peraio? Non credo che si 
tratti di sollecitare dall' 
esterno — con un inter-
vento tutto soggettivo 
una estensione della lotta 
in fabbrica: i tempi del 
rifiuto operaio dei sacri-
fici stanno maturando in 
modo autonomo. L'attua-
zione_ è invece saper rit-
mare i tempi del movi-
mento giovane-proletario, 
su quelli della lotta di 
classe complessiva. E' 
quindi il discorso di pro-
gramma che va ripreso; 
la riduzione generale del-
l'orario di lavoro, come 
terreno materiale di ri-
composizione dei settori 
sociali in movimento. Que-
sto è il problema reale: 
la « guerra degli intellet-
tuali » è un elemento di 
questo processo di ride-
finizone strategica, di ri-
flessione sui rapporti f ra 
movimento, potere, liber-
tà e stato totalitario. E' 
un elemento, non l'aspet-
to principale della bat-
taglia. 

Questa vicenda è ormai 
sommersa in una marea 
di comunicati, di risposte 
e di contro-risposte. Il 
PCI dice che Sartre è 
rimbambito. Fortini de-
nuncia la strumentalizza-
zione e l'uso «comunista» 
degli intellettuali. Ma non 
c'è dunque nient'dltro che 
la ricerca del nome fa-
moso in questo dibattito? 

Quanto aiUa marea dei 
comunicati sarebbp bene 
che Zangheri e D PCI 
facessero attenzione a 
non cadere nel ridicolo: 
non si può usare un re-
golamento comunale che 
vieta Mia gente di se-
dersi per terra e poi in-
vitare gli intellettuali a 
visitare la città piìi li-
bera. Quanto alla sostan-
za della questione; è ve-
ro che nella forma stessa 
dell'appello c'è un peri-
colo di riprodurre la mi-
stificazione degù « intel-
lettuali al di sopra della 
lotta di classe » che ven-
gono chiamati a pronun-
ciarsi su conflitti ai quali 
loro sarebbero estemi. Ma 
è invece possibile legge-
re altrimenti tutta la di-
scussione nata dall'appel-
lo. Leggerla come messa 
in questione del rapporto 
f ra potere e trasformazio-
ne culturale, ed anche del 
rapporto f ra intellettuali 
e nuova composizione di 
classe. Certamente que-
sto è un tema del tutto 
assente nella discussione, 
sia in Francia che in I-
talia. Ma perché non co-
minciare a porre il pro-
blema della proletarizza-
zione del lavoro intellet-
tuale, e quindi del rap-
porto non più volontaristi-
co, né strumentale degli 
intellettuali con il movi-
mento? Dai vari Sciascia, 
Fortini, Montale, il mo-
vimento non « vuole » 
niente; cioè non vuole 
niente deUa loro figura 
istituzionale, dalla cultu-
ra come istituzione e spet-
tacolo. Al contrario il mo-
vimento propone agli in-
teliettuali di riflettere sul-
la sussunzione reale del 
lavoro intellettuale (il la-
voro tecnico-scientifico 
come produttore di valo-
re, ma anche il lavoro 
di produzione di merce i-
deologica) nel processo di 
produzione. La scelta che 
gli intellettuali hanno da-
vanti è f ra accettare di 

divenire organizzatori di 
un consenso ad uno stato 
sempre più apertamente 
antioperaio e tendenzial-
mente totalitario, o rico-
noscere soggettivamente 
la tendenza oggettiva al-
la proletarizzazione. 

Questa polemica ha 
« toccato » il PCI a fondo. 
Ma la dirige nell'ambito 
di una « querelle » inter-
na al mondo della cultu-
ra. Gli stessi interventi 
del "Corriere della Sera" 
e — ieri — di Cossiga, 
sembrano riprendere con 
stizza le argomentazioni 
di Zangheri. Quello schie-
ramento dunque, è chia-
ro. Ma tu come pensi che 
andrà a parare la vicen-
da degli intellettuali? 

Le reazioni del PCI so-
no interessanti: dopo a-
vere richiesto (al conve-
gno dell'Eliseo) agli in-
tellettuali di funzionare 
come mediazione f r a sta-
to del capitale e classe o-
peraia ridotta a forza-la-
vcro, rischia oggi di tro-
varsi di fronte un movi-
mento di giovani proletari 
e d'una parte degli operai 
di fabbrica che rifiuta di 
definirsi come forza-la-
voro (occupata o meno) 
e dunque di identificarsi 
nello stato, e adesso an-
che di trovarsi di fronte 
ad un coinvolgimento di 
strati intellettuali nel pro-
cesso di trasformazione 
culturale di massa piutto-
sto che nel progetto di 
colonizzazione implicito 
nel sistema cultura-istitu-
zicncde-decentramento-par-
tecipazione-consenso. 

Si dice che te la passi 
bene in Francia... 

Sì, le miliardarie di cui 
parla l'Unità. Tanto per 
precisare, il 6 luglio a-
vevo finito i soldi (ave-
vo vissuto in questi mesi 
con i soldi guadagnati in-
segnando all'Aldini, e con 
centomila lire dell'Aria 
datemi per 0 romanzo su 
Majakovskj) e allora il 7 
luglio mi ero fatto invi-

tare a pranzo da una a-
mica. Catalanotti poi, mi 
ha offerto il pranzo lui, 
in un ufficio di polizia. 
Del resto, adesso « me la 
passo» nel senso che so-
no riuscito a guadagnare 
un po' di soldi con un 
lavoro fatto con una ca-
sa editrice. Il costo della 
vita qui è pazzesco, e f r a 
un paio di mesi dovrò tro-
vare un altro modo di 
sbarcare il lunario. 

C'è un'altra accusa che 
ti viene rivolta, e questa 
dall'interno del mxmimen-
to. Dicono che sei esibi-
zionista, il leader di un 
movimento che ha rifiu-
tato i leaders... 

Questa questione del 
leaderismo è da vedere. 
Anzitutto il movimento di 
Bologna ha praticamente 
dimostrato di saper pro-
durre autonomamente di-
rezione politica e com-
prensione teorica, anche 
quando quelli che la 
stampa indica come i 
leaders (Bruno, Diego, 

Stefano e io) siamo stati 
costretti alla latitanza o 
in galera. C'è un secondo 
aspetto della questione, 
ed è l'esibizione, lo spet-
tacolo del leaderismo, il 
gesto... e questo secondo 
me è un modo per criti-
care praticamente, con 
gli strumenti dell'ironia e 
dell'iperbole, il leaderi-
smo. Del resto, credo che 
ci sia poco spazio, oggi, 
per dirigere questo movi-
mento in modo tradiziona-
le, centralistico; si tratta 
di saper proporre degli e-
lementi di discussione, di 
dire ciascuno la sua, e 
se la stampa borghese 
preferisce pensare che ci 
sono in carcere complotta-
tori, fatti suoi, continuerà 
a non capire nulla. Come 
Catalanotti, che da quat-
tro mesi crede di aver 
tagliato la testa al movi-
mento di Bologna, e ogni 
volta scopre che la testa 
è ricresciuta più funzio-
nante, più creativa di 
prima. 

Nel Paese "meno" libero... 
Parigi, 20 ^ Vista dal 

di fuori, la reazione sen-
za fine dei giornali e de-
gli esponenti politici ita-
liani air« appello ». appa-
re ben strana. Comunque 
è con stupore che qui 
vengono apprese le rispo-
ste a comunicati scritti 
solo un giorno prima. La 
Oingua batte dove il dente 
duole? Guattari e gli al-
tri pensano di si, anche 
se la « guerra dei comu-
nicati » comincia ad in-
fastidirli. Vi è infatti una 
clamorosa sproporzione 
f ra l'artigianità con cui 
agisce il «Comitato con-
tro la repressione in I-
talia » e la pianificazione 
degli attacchi che subisce. 
11 Comitato comunque con-
tinua il suo lavoro: ha 
già tenuto due conferen-
ze pubbliche a Parigi, 
pubblica articoli sui prin-
cipali giornali francesi. 
H perché di tanto ' impe-
gno travalica ovx'iamente 
le ragioni della semplice 
solidarietà. 

Il rifiuto di subordinar-
si alla disciplina dello 

Stato e dei partiti « che 
vanno facendosi Stato » è 
problema di scottante at-
tualità anche in Francia, 
come in Italia, per gli in-
tellettuali. Tanto più che 
qui ci sono i « nuovi fi-
losofi » i quaU cercano di 
impossessarsi di questa 
ribellione identificandola 
in una cultura asettica e 
indipendente. Nelle e-
spressioni culturali del 
nuovo. movimento giovani-
le e studentesco, nel suo 
modo di rifiutare i sacri-
fici e l'austerità, gli in-

tellettuali francesi vedo-
no forse un riferimento. 
Il che del resto trova u-
na continuità nella loro 
ricerca, al cui centro es-
si pongono da tempo i 
problemi del rapporto tra 
la liberazione individuale 
e la trasformazione rivo-
luzionaria, tra il deside-
rio e la repressione della 
società capitalistica. 

Perciò essi verranno al 
convegno bolognese di 
settembre e stanno anzi 
lavorando alla sua pre-
parazione perché risulti il 

più ampio e il meno in-
tellettualistico possibile. 
Nella attesa osservano, 
davvero meravigliati, le 
reazioni scomposte e un 
po' isteriche di un mini-
stro degli interni che tra 
loro incute poco rispetto: 
se in questa faccenda non 
ci fossero di mezzo degli 
assassinati, degli arresta-
ti, dei latitanti, probabil-
mente si divertirebbero 
anche: e avrebbero da di-
scettare sul provinciali-
smo che regna oltre con-
fine. 

Come farsi 
comprendere? 

Come farsi comprendere dal signor Zan-
gheri? Noi non rifiutiamo di andare a Bologna 
per una inchiesta sulla repressione fatta sul 
posto. Ma non dovrà essere per noi né una vi-
sita guidata, né un incontro che passi sulla 
testa dei contestatori dell'estrema sinistra. Noi 
non possiamo accettare l'invito che ci è stato 
rivolto se non alla condizione che tutte le parti 
coinvolte possano partecipare al dibattito e in 
particolare la redazione di Radio Alice. Fran-
cesco Berardi, Diego Benecchi, Bruno Giorgini 
e Franco Ferlini, accusati di avere diretto le 
manifestazioni di marzo. Se attualmente non è 
possibile in Italia, riuniamoci in Francia! 

Come farsi comprendere dal signor Cossiga? Ma è possibile, ma è poi necessario? Egli insi-nua che gli intellettuali francesi, promotori del-l'appello contro la repressione in Italia, sono in « connivenza » — secondo le sue stesse pa-role — con i terroristi. Che assurdità! Piutto-sto che ragionare in termini di complotto, è in termini di lotta di massa che conviene guar-dare la situazione. Ci saranno tanti attentati in-dividuali in meno in Italia, quanto più il mo-vimento rivoluzionario delle masse sarà poten-te, generoso e fiducioso nel suo avvenire. E la solidarietà degli intellettuali di tutti i paesi con la gioventù contestataria italiana costitui-sce forse la migliore risposta al terrorismo della disperazione o aUa strategia dell'immobi-lismo. 
Felix Gnattari 
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